
« . O I Ü S T I Z U -

^  c 1 f s t a  -  »■ -  *
V  i 3 i  " *■ ' n o y .

SPEDI'/.. /.V AHB. PO.ST. GKCPPO III

n o y . A t 9 ) Q

ANNO VII - N. 12 - 15 GIUGNO 1951
QUINDICINALE DELLA FEDERAZIONE UNIVERSITARIA CATTOLICA ITALIANA
Largo Cavalleggeri, 33 - Roma - C.C.P. 1/11870 iicm
P e r  u n  l a v o r o  i i o c i a l e

Ci pare necessario ritornare 
sul teina del disinteresse dei 
giovani universitari ai proble­
mi sociali. Tale atteggiamento 
denuncia una errata imposta­
zione di vita, grave sopratutto 
per i cristiani, una pericolosa 
inavvea-teniza di doveri, e con­
duce ad una decadenza del 
costume sociale.

Forse stiamo già superando 
il pericolo peggiore deirassen- 
teismo e la stessa ripresa di 
movimenti nazionalistici che 
si riallacciano ad 'Una non fe­
lice esperienza, e che noi cre­
diamo non rispondenti ad esi­
genze cristiane e del popolo 
italiano, è pure un indice del 
lidestarsi di un interesse — 
purtroppo in un piano più sen­
timentale che razionale — che 
sembrava scomparso. Siamo 
però ben lontani dal notare 
nella classe universitaria una 
sensibilità viva ed aperta, nè 
Gl preoccupa meno dell’assen­
teismo l ’indirizzo errato che 
in alcuni gruppi assume il ri­
destarsi non tanto di interesse 
sociale quanto di passioni po­
litiche. .

Pensiamo che alla FUCÍ 
spetti una responsabilità par- 
ticolaj'e in ordine a questo 
[¡roblema sia verso i propri 
aderenti sia verso tutti gli uni­
versitari. Un movimento che 
voglia essere giovanile, univer­
sitario, cristiano non può esse­
re assente ai problemi del pro­
prio tempo e del proprio pae­
se e deve operare cristiana­
mente per tener deste le re­
sponsabilità personali di ognu­
no e per immettere energie 
vigorose e preparate nella vi­
ta della società. Confessiamo 
che anche noi risentiamo del 
tono generale di apatia e non 
sempre sappiamo operare den­
tro e fuori delle opere nostre 
per superarlo.

Vorremmo pertanto invitare 
i nostri gruppi ed i singoli fu­
cini a prospettarsi più spesso, 
chiaramente ed energicamente, 
le loro responsabilità sociali, 
a studiare e dibattere i proble­
mi di tale natura e ad operare 
nel campo sociale. Come invi­
to e stimolo richiamiamo qui 
alcuni motivi che impongono 
una maggiore attenzione ed 
attività in questo ordine di 
problemi e di fatti.

Prima di tutto siamo chia­
mati a questo interessamento 
per un fondamentale e comune 
dovere di uomini La vita so­
ciale è affidata ad ogni mem­
bro della isocietà. Nessun uomo 
può estraniarsi ai problemi co­
muni che sono propri e di tut­
ti. Non Io può perchè egli stes­
so risente del modo- con cui 
sono rivolti e perchè è respon­
sabile verso gli altri essendo 
per natura a loro associato. 
Le sue caratteristiche di inr 
telligenza e di libertà gli im­
pongono di non essere solo 
passivo nella vita sociale, non 
solo oggetto di essa, ma sog­
getto'. Fd è certo che l’umani­
tà progredisce e una civiltà 
si misura anche per la parte­
cipazione attiva e generosa al­
la vita comune di ogni mem­
bro : riteniamo per questo che 
la democrazia sia la forma 
ideale della comnnità degli 
uomini perchè in essa si rea­
lizza nel modo j)iù completo 
la corresponsabilità attiva di 
tutti gli associati in una pari-

cà sostanziale di diritti e di 
doveri.

Eitenianio tanto vero che ad 
ogni uomo si imponga questa 
partecipazione attiva da esse­
re convinti che nessuno vi può 
sfuggire senza un impoveri­
mento grave della sua vita per­
sonale che in questa parteci­
pazione, ohe è obbligo pertan­
to verso di sè e gli altri, si 
educa e si sviluppa.

Ma parlando ad universita- 
rii ci preme fare un’altra os­
servazione : il dovere sociale
di ogni uomo diventa più im­
pegnativo per chi più ha avu­
to. L’uguaglianza del contri­
buto non sta in un’unica misu­
ra indifferenziata, ma nella 
corrispondenza della donazio­
ne in rapporto alle possibilità. 
Nesun dono è stato dato dalla 
Provvidenza solo per la singo­
la persona. Anche a prescinde­
re da un atteggiamento reli­
gioso è sempre più chiara nel 
mondo contemporaneo la co­
scienza che richiedendo ogni 
talento personale particolari 
condizioni e contributi dalla 
società per affermarsi, la socie­
tà ha poi stretto diritto che 
ciò che ha donato ritorni in 
qualche modo a comune van­
taggio.

Tocchiamo qui il vecchio te­
rna della responsabilità sociale 
dell’imiversitario e dell’intellet­
tuale in genere che così spes­
so riaffiora e nel quale potreb­
be .sembrare superfluo fermar­
si Se la denuncia delle colpe 
degli intellettuali non apparis­
se ancora troppo' inefficace a 
ridare a questa classe il senso 
vivo dello proprie gi’avissime 
responsabilità. Non è qui co­
munque il posto di fare un’anar 
lisi più vasta di questo fatto 
che occorre richiamare senza 
stanchezza; solo aggiungiamo

A nche questa estale, come la 
precedente, la Etici organizza 

un c&nvegno sociale a CamaldoU. 
Sensibile ai motivi più attuali e più 
di fondo, nell'ambito degli uni­
versitari italiani, essa sente que­
st'anno il dovere di applicare la 
serietà della propria impostazione 
tradizionale, nello studio di un te­
ma particolarmente vivo e di­
scusso.

Dalla impostazione generale e 
larga dell’anno scorso, passiamo 
quest'anno all'esame di un ele­
mento preciso: "la Nazione e il 
cammino degli uomini verso una 
comunità supernazionale

Non è per una moda che sen­
tiamo l'urgenza di affrontare que­
sto tema e non è neppure per di­
fendere una linea di coerenza, che 
per la Enei ha significato sempre 
amore e dedizione alla Patria, con­
tro ogni deviazione nazionalista o 
assolutista, che si è scelto questo 
tema. Ma perchè avvertiamo che, 
alla base di questo problema si 
nasconde oggi spesso una profon­
da oscurità mentale e una affret­
tata o squilibrata impostazione 
morale. Motivi che non possono 
lasciarci indifferenti c inoperosi.

C’è sicuramente ampio motivo 
per una trattazione attenta c scìen. 
tifica di questo argomento, soprat. 
tutto nella prima parte del pro­
gramma; attorno ad esso in Italia, 
specialmente tra i giovani, non 
esiste molta chiarezza di idee, per

che è evidente una concomi­
tanza e mutua dipendenza 
dell’atteggiamento morale del­
le classi intellettuali e del 
disinteresse sociale di esse. 
E aggiungiamo ancora che è 
tanto evidente ed interessante 
il destarsi della coscienza so­
ciale nelle classi meno colte 
quanto è palese e triste l’in­
sensibilità delle categorie in­
tellettuali. Quanto agli univer­
sitari in particolare, ci pare ne­
cessario avvertano che essi 
perdono il diritto a richiedere 
che la nazione si interessi più 
a fondo dei loro problemi e 
contribuisca con più larghezza 
agli istituti universitari, se es; 
si non mostrano di .prepararsi 
con chiara coscienza e gene­
roso impegno alle rfsponsabi- 
lità loro verso la società. Si 
avverte oggi un certo disagio 
tra la vita della hazione e 
quella dell’Università e ci pa­
re che a quest’ultima vada la 
colpa maggiore.

Infine l’interessamento socia­
le ci è richiesto dalla nostra 
fede e per motivi così evi­
denti e gra,vi. Tutto il cristia­
nesimo è orientato verso l’af­
fermazione delle solidarietà so­
ciali e l ’impegno del mutuo 
servizio. Un cristiano che man­
chi del senso sociale è un con­
trosenso, qualcuno che linnega 
con la vita il programma che 
esalta nel nome che porta.

Motivi poi particoiaau di ca­
rità, in parte perenni, in par­
te sopratutto attuali sollecita­
no il cristiano. Dovu.nque ci 
sia una sofferenza qui deve es­
sere il cristiano, ed il disordi­
ne sociale, la disoccupazione, 
la negazione della libertà e 
della dignità umana sono cau­
sa di così estesa sofferenza 
che non possiamo non affron­
tare. D’altra parte i principi

NAZIONE E PROSPETTIVE 
SOPRANAZIONALI

C A M A L D O L l  2 9  L U G L I O  - 2  A G O S T O

1 - N a z io n e  e P a t r i a
2  - L e  a t tu a l i  concez io n i  de lla  N a z io n e ,  a l la  luce

d e lla  do t tr ina  c r is t iana .
3  - N a z io n e  e , persona ( fa m ig l ia ,  c o m u n ità  m i ­

n o r i ) .
4  • N a z io n e  e S ta to .
5  -  L a  N a z io n e  e la c o m u n ità  s u p e rn a z io n a le .
6  - 1 fo n d a m e n ti  g e o g ra f ic i  ed e c o n o m ic i  de lla

na z ion e  i ta liana.
7  - L a  fo rm a z io n e  d e lla  nazion e  e d e l la  c o sc ienza

n a z io n a le  i ta l iana
8  - V a lo r i  un ita r i  e u ro p e i  e prospett ive  s o p r a ­

na z io n a l i .
9  - L a  fu n z io n e  e il d ive n ire  d e l l ’ I ta l ia  n e l l ' E u ­

rop a  e nel m o n d o .
IO  ■ E d u c a z io n e  c r is t ia n a  al senso d e lla  c o m u n ità .

cristiani e le forze che nasco­
no dalla fede e dalla grazia 
sono valori per la vita sociale 
che non debbono restare inas­
tivi e che la Provvidenzia ha 
affidato ai cristiani perchè 
possano dispiegare tutta la lo­
ro efficacia.

Un altro motivo, che spesso 
viene ricordato, ci è pure pre­
sente. Le condizioni in cui si 
svolge la vita economica, poli­
tica, sociale hanno una forte 
influenza sulla vita stessa del­
la Chiesa, nell’esplicazione 
della sua missione tra gli uo­
mini. Il cristiano deve preoc-

In vito a CamaldoU
quanto non siano pochi quelli che 
ne parlano e ne predicano con 
troppa sicurezza e disinvoltura. E 
c'è, proprio per questo motivo, 
uno stimolo a trattare' con metodo 
e rigore il tema, perchè ne segua 
poi una opera di orientamento tra 
tutti gli universitari italiani.

Lontani dalla demagogia, disin­
cantati sui vari miti che un tempo 
erano vivi nella psicologia delle 
folle e di pochi capi, vogliamo in­
dagare e scoprire sotto la scorza 
della nostra indifferenza, che tal­
volta diventa sfiducia, i valori 
grandi, i valori positivi che sono 
contenuti nell’idea e nella realtà 
della Patria, e nel contempo sco­
prire come essi possano e deb­
bano trovare un complemento 
oltre ogni frontiera appunto per­
chè sono dei valori spirituali.

Innanzitutto si imporrà una 
precisazione dei termini, »mi de- 
,ftnizione, perchè il linguaggio rie­
sca ad esprimere i concetti, in 
maniera univoca e non contraddi­
toria. E sarà questo l'oggetto del­
la prima relazione: Nazione e Pa­
tria. Saremo condotti ad indagare, 
nel suo farsi e nella sua precisa 
identificazione, il concc'tto di na­
zione, come quello di Patria.

Vedremo i riferimenti uguali 
cui i due termini richiamano e

le differenze sostanziali con cui es­
si si distinguono.

Attraverso l’esame delle varie 
concezioni della Nazione e della 
Patria — dal romanticismo di Eich­
te e dalla sistemazione' assoluta di 
Hegel,allg estreme c contempora­
nee ideologie classiste e razziste, 
ecc. — troveremo il punto prospet­
tico che il Cristianesimo e l'umana 
saggezza si indicano per illumina­
re la scelta e togliere le confusioni.

Sempre sul piano preva'ente- 
tnenle teorico, passeremo a vede­
re il posto che Nazione e persona 
devono occupare in una retta ed 
equilibrata comunità sociale: la
persona che viene realizzando tut­
te le sue capacità e aspirazioni, 
attraverso la vita nelle società mi. 
noci e via via in quelle più lar­
ghe. Tra Nazione e Stato, società 
giuridicamente costituita per go. 
vernare con autorità, esistono pre­
cisi c non equivocabili rapporti 
che sarà nostra cura di studiare 
nella quarta relazione del con­
vegno.

E infine a conclusione delle pri­
me cinque riunioni, orientate pre­
valentemente a dare sul piano dot­
trinale delle definizioni, sia pure 
colte attraverso il loro maturarsi 
coll'evoluzione storica, un docente 
ci mostrerà le insufficienze della

cuparsi della libertà della chit- 
sa ed in genere che la sua 
opera possa svolgersi nelle cir­
costanze più favorevoli, e an­
che questo lo impegna nell’at­
tività sociale, tanto più in un 
momento in cui nuovamente e 
tragicamente la chiesa nel 
mondo soffre persecuzione e 
vede violentemente ostacolata 
la sua azione.

Richiamare queste cose è 
invito a pensare e ad operare,
richiamo a rimuovere ostacoli 
di insensibilità e a correggere 
errori e deviazioni che a volte 
fanno presa anche tra di noi.

Franco Cesia

concezione nazionalista che non 
sappia vedere la soluzione di tan­
ti problemi ad una luce più vasta 
e, sul piano morale, culturale, poli­
tico ed economico, non si appelli 
ad una visione universale del pro­
blema della convivenza.

Le lezioni dalla sesta alla nona 
si fermano più minutamente sul 
terreno storico; due lezioni sul­
l'Italia e due sulle prospettive Eu- 
ropce c sopranazionali sembrano 
molto opportune per suggerire 
ed avviare una meditazione con­
creta e viva circa le possibilità e 
i compili di ogni piccola o gran­
de comunità. Specie di assaggio 
metodologico per una valida rac­
colta di esperienze che confermi 
il valore delle Ilattazioni preceden­
ti c, passando dal dover essere 
all’essere, ne veda la realizzazione 
sul piano dei fatti c della storia 
passata e in formazione. La deci­
ma lezione porrà le insostituibili 
premesse intellettuali-morali per 
ogni persona perchè ogni dottrina 
comunitaria venga condotta a 
Imon fine. Educazione allo star in. 
sieme, educazione alla discussione 
e al consenso tra gli uomini per­
chè si costruisca la vita, feconda 
e ben radicata.

Se il convegno darà i risultati 
che tutti ci auguriamo si spera di 
poter raccogl'ere una documenta­
zione scritta dei lavori che verrà 
poi pubblicala.

f t e m c l c  Fleirebelli
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Pax Romana si prepara a te­
ner ancora una volta le sue tiu 
nioni in Francia. Gli studenti 
gli intellettuali di Pax Romana 
godranno a Reims dell’ospitalità 
dei nostri amici francesi. Alcuni 
tra i più fedeli si ricordano con 
conapozione del Congresso del 
1937 e questo darà loro l’occasio 
ne di misurare il cammino per 
corso, nonostante la guerra, tra 
le giornate di studio di Bouffé- 
mont e quelle della capitale del­
la Champagne. Cammino lungo e 
proficuo che ha pei-messo a Pax 
Romana di raggiungere quasi la 
totalità dei paesi del rqondo, ma 
che. per questo stesso fatto, le 
ha impedito di ritornare prima 
d’ora in Frtancia.

Forse il contributo più origi 
naie che il movimento universi­
tario francese ha portato nel 
mondo intellettuale cattolico è 
proprio questa partecipazione che 
costituisce il tenia delle nostre 
riunioni a Reims: «Pensiero cri 
stiano, formazione e vita profes 
stonale». Reims darà l’occasione 
di fare il punto, di mettere in 
comune le esperienze acquisite, di 
dare un nuovo impulso al lavoro 
di tutte le federazioni. Il tema 
di Reims non è certo molto nuo­
vo e per questa ragione la sua 
importanza può sfuggire a un 
esame superficiale. ’Tuttavia nessu­
no potrà negare l ’assoluta neces­
sità di applicarsi con sincerità al­
lo studio di questo tema che co­
stituisce il collegamento natura­
le tra il nostro Congresso di Am­
sterdam e quello che si prepara 
per il 1952 in Canadá.

Ad Amsterdam si è esaminato 
l ’insieme di questo vasto campo 
.d azione che i molteplici aspetti 
della \’ita moderna offrono al­
Tuniversitario cattolico; la sua 
responsabilità scientifica, la sua 
responsabilità professionale, la 
sua azione — che è coopcrazio­
ne all’opera della Redenzione — 
nel campo politico, economico, so­
ciale, culturale. « Le rôle del­
l’Università » che studieremo in 
Canadá era tra i sottotemi del 
Congresso di Amsterdam. A esa­
minarlo bene si vede tuttavia che 
esso a sua volta abbraccia, ma 
sotto un particolare angolo visua­
le, tutto il campo proprio dell’uni­
versitario cattolico. Studiare Tu-

tamente « à la pointe du combat I del pensiero cristiano il contri- 
de 1 intelligence » (Pio XII), ma | buto necessario delle vostre espe-
anche nel folto della mischia so 
ciale e impegnati nelle corren­
ti culturali del mondo moderno.

Ripetiamo senza stancarci che 
questo impegno non è unicamente 
imposto da uru semplice dovere di 
giustizia sociale; deve essere real­
mente il frutto di una sovrabbon­
danza di carità, di amore. Allora, 
ma allora soltanto, la nostra voca­
zione professionale avrà una riso­
nanza profonda- Proprio in fun­
zione di queste prospettive più 
vaste noi dobbiamo, in prepara­
zione al Congresso del Canadá, 
studiare i problemi tecnici del-

rienze e della vostra cultura. Og­
gi i teologi cattolici devono poter 
contare sui Nostri figli, dotti o 
tecnici, filosofi o giuristi, storici, 
sociologhi o medici per fornire 
ai loro lavori il sostegno di co­
noscenze profane sperimentate. 
La vostra missione privilegiata è 
nel seno della Chiesa e nella vo­
stra qualità di intellettuali».

Questo impegno deiTintellettua^ 
le cattolico ci sembra presentare 
un duplice aspetto ; non soltanto di 
approfondimento del pensiero 
scientifico alla luce delTinsegna- 
mento cristiano ma anche di in­
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niversità vuol dire studiare il fo­
colare da cui deve irraggiarsi l’a­
zione degli intellettuali, ma vuol 
dire anche seguire le ramific?j- 
zioni di questa attività.

Poiché il compito delTUniversi- 
là non è limitato alle aule o ai 
laboratori : l ’Università adempie 
al suo compito anche attraver­
so l ’azione degli uommj e delle 
donne che essa ha la missione 
di formare per il servizio della 
comunità.

Non si deve dimenticare, d’al­
tra parte, che il benessere della 
comumità sociale esige che si sta­
biliscano contatti e scambi fe­
condi tra l ’Università e lo Stato, 
tra l’Università e le altre istitu­
zioni sociali; da qui la sua re­
sponsabilità di fronte al complesso 
della società. Infine il compito 
delTUnàversità è determinato 
dalla azione di quelli che sono 
passati per le sue aule, nel senso 
che, per non restare infeconda, la 
formazione che l ’Università dà, 
le ricerche alle quali si dedica, 
devono essere poste in rapporto 
con le esigenze di tutta la comu­
nità sociale. Esigenze materiali, 
anche, ma soprattutto esigenze 

intellettuali. E chi po­
trebbe essere più qualificato degli 
intellettuali stessi per portare 
alla luce queste esigenze? Studia­
rle il compito deU’Università ci 
metterà nuovamente, in quanto 
universitari cattolici, di fronte al 
nostro compito totale: essere cer-

l’amministrazione della vita uni­
versitaria e dobbiamo con corag­
gio andare « aUa ricerca » di una 
università che risponda realmente 
alle esigenze attuali.

Non è uno studente astratto 
che deve formare l’università. 
Non è un intellettuale astratto 
che deve compiere la sua mis­
sione nella società moderna. E’ 
l’uomo con una vocazione, un 
compito, una professione specifi­
ca. L’intellettuale raggiungerà il 
suo sviluppo umano e cristiano 
nel quadro delle professioni. Là 
egli renderà il suo servizio per­
sonale alla società e alla Chiesa. 
Ricordiamo a questo proposito che 
nel suo messaggio al Congresso 
di Amsterdam U Santo Padre pre­
cisava : « Voi renderete questo
servizio più precisamente ancora 
nel quadro della vostra profes­
sione portando alla elaborazione

carnagione del pensiero cristiano 
nella unta quotidiana, sia indivi­
duale che sociale. Attraverso que­
sto impegno Tintellettuale conti­
nuerà, d’altra parte, i compiti 
che noi assegniamo alTUndversità, 
sia che si tratti della ricerca del­
la verità sia della flormazione 
della personalità in vista delle 
sue future responsabilità.

L’intellettuale cattolico d’al­
tronde non si accingerà al suo 
compito come un isolato. La pro­
fessione è già — o almeno do­
vrebbe essei’e — una vera e pro­
pria com.unità e Tintellettuale 
cattolico si sforzerà dj favorire lo 
sviluppo d i’ questo aspetto comu­
nitario della vita professionale. 
Ma è anche nel compimento dei

rale e spirituale di tutti quelli 
die condividono le sue preoccu­
pazioni. Di tutti quelli che come 
lui soffrono di ciò che si oppone 
nel mondo moderno a questa in­
carnazione del pensiero cristiano. 
Di tutti quelli Che possono comu­
nicare con lui delle stesse gioie 
dello spiriito e del cuore che la 
re.alizzazione di una vocazione 
profonda genera. Di tutti quelli 
che gli sono stati associati da 
Dio in un m'edesimo servizio che 
deve essere reso alla Chiesa.

L’intellettuale cattolico sentìrà 
dunque il bisorao di trovarsi tra 
1 .suoi colleglli di professione per 
cercare insieme a loro i mezzi 
per realizzare gli ideali che gli 
si offrono. Egli sii miirà a loro 
sul piano locale e nazionale, nelle 
associazioni professionali o inter- 
professionali ; cercherà anche di. 
allargare i suoi contatti sul pia­
no intemazionale attraverso gli 
organismi specializzati di Pax Ro­
mana, di inserire la sua azione 
in uno sforzo mondiale di ricri- 
stianizzaizione sociale. E’ questo 
il significato delle riunioni di 
Reims.

Ma queste riunioni sarebbero 
incomplete se, a fianco alla vita 
professionale, esse non trattasse­
ro ugualmente della formazione 
professionale. Questo tema, che 
sarà quello delle sedute del MIEC, 
ci permette di affrontare il pro- 
blem/a del compito dell’Universi­
tà, non solo nei suoi aspetti più 
generali — il suo irraggiarsi nel­
la vita sociale — ma nei suo 
aspetto più immediato e specifico. 
Noi vogliamo parlare del compito 
di formazione che ha l ’Univer­
sità. E’ chiasso che le professio­
ni potranno rendere servizio alla 
comunità solo in quanto l’Uni­
versità continui a « produrre » 
medici, ingegneri, avvocati..., com­
pito che, di giorno in giorno, 
comporta esigenze sempre più 
ipecializzaite. Tuttavia gii uomini

suoi doveri in quanto cattolico delle professioni liberali) assume-
che Tintellettuale sentirà la ne­
cessità dj farsi appoggiare, di rice­
vere il .sostegno intellettuale, mo-

ranno pienamente le loro respon- 
rsbilità — individuali e colletti­
ve — nella vita generale della

società solo nella misui'a in cui 
riceveranno una formazione che 
apra largamente il loro spirilo 
alla comprensione dei bisogni so­
ciali e culturali della nostra epo­
ca. Se essi sono cattolici e se 
non harmo la possibilità di pog­
giare la loro scienza professio­
nale su solide basi filosofiche, sa­
rà loro estremamente difficile ac­
cordare pienamente la loro vita 
professionale alla esigenza del 
loro cristianesimo. Da qui la ne­
cessità per loro di approfondire 
le loro conoscenze religiose, di 
rivestirsi non solamente dei prin­
cipi teorici dell’etiqd cristia­
na ma anche di un vero spirito 
cristiano che gairantisca da una 
parte la loro fedeltà nei casi dif­
ficili e d’altra parte il loro sfor­
zo costante verso « Tincarnazio- 
ne » sempre più totale della loro 
fede. Ora, se l’Università moder­
na adempie in generale, in modo 
più o meno felice, al suo compi­
to di formaeione tecrjica, essa 
dà prova più spesso di vaste de ­
ficienze nel campo della forma­
zione di uomini capaci di adem­
piere con completezza alla loro 
funzione sociale. L’Università non 
ha d’altra parte, tranne poche ec­
cezioni, nessuna competenza per 
intraprendere la formazione mora­
le e ancora meno quella cristia­
na dei futuri profesGionisti. Chi 
dunque ne assumerà Tincarico? 
Noi vediamo manifestarsi qui 
tutta l ’importanza delle associa­
zioni universitarie cattoliche.

Impegnate per la maggior parte 
della «formazione cristiana inte­
grale» dei membri, esse do­
vranno, se vogliono fare opera 
valevole, adoperarsi a fornire lo­
ro il complemenjto indispensabile 
alla loro formazione professiona­
le. Essi terranno conto, inoltre, 
in vista della futura professione, 
di tutti gli! aspetti (religioso, in­
tellettuale, morale, culturale, so­
ciale) di questa formazione cri­
stiana che si sforzano di dare. Esse 
si adopreranno, nello stesso 
tempo a far penetilare poco a 
poco in tutto l’ambiente universi­
tario l’ideale dj una formazione 
più completa. Prepareranno così 
l’Università di domani.

La scuola elementare Whittier
La Scuola W liittier fu fondata nel 

1922 m ediante un  accordo fra  le au­
to rità  scolastiche della c ittà  di Ber­
keley e TUnlversità di California: 
si voleva sperim entare un sistema di 
istruzione « a circuito chiuso », in 
cui cioè 1 bam bini delle elemenlarl 
avrebbero appreso dai loro maestri, 
e gli studenti delTUniversità, a  lo­
ro volta, dai bambini.

11 dott. Gleni! B arnett, a ttu a le  di­
rettore di questa originale scuola so­
stiene che la  scuola non ha nu lla  di 
speciale, che essa non è au ro  che 
una buona scuola con un regolare si­
stema di istruzioàe. Ma di fatto la 
W hittier costituisce un caso speciale: 
da  28 ann i idocentl e studenti del­
l'Università di Berkeley hanno stu­
diato sia i suol a lunni che 1 suoi 
metodi di ln9egnamen|ta. Gli stu ­
denti di pedagogia sono sta ti natu­
ralm ente quelli che in maggior nu ­
mero se ne sono avvantaggiati, ma 
non sono manc,ati neppure quelli di 
psicologia, di afte , e gli allievi del­
l ’Istitu to  per il Benessere dell'ln- 
fanzla.

Se uno studente vuole condurre 
delle ricerche, egli può rivolgersi al 
sovraintendente Welle Scuole di Ber­
keley ed ottenere il permesso di usa­
re la  « VVhj ttle r » come suo labora­
torio. La ricerca è permessa quando 
il progetio non nuòccia a l bambi­
ni, non sconvolga troppo 1 regola­
m enti ed appaia utile  ai fini della 
raccolta di dati sperim entali sulla 
educazione dei bambini delle scuole 
elem entari, da un punto di vista ge­
nerale.

Uno dei più im portanti program m i 
di ricerca condotti presso la  Whit- 
tle r è stalo quello relativo allo stu-

dio di buoni metodi per la compita­
zione. Per tre  anni sono state latte  
prove ad in tervalli regolari, 1 cui 
risu lta ti sono sta ti registrati e stu ­
diati. Si compilò una lista  degli er­
rori di compitazione e di pronuncia 
più frequenti e più Upicl, fino a che 
TUniversilà potè indicare la  via più 
opportuna da  seguire col bam bini 
soggetti alle m aggiori difficoltà di 
comijltazione, fissando un lessico di 
600 parole accuratam ente scelte che 
avrebbe consentito ai bambini, una 
volta bene assimilato, di compilare 
e pronunciare correttam ente il 95 per 
cento di tu tte  le parole di uso co­
mune.

Altre ricerche interessanti sono 
quelle condotte dagli studenti di psi­
cologia, che, lavorando con gli a lun­
ni della W hittier, hanno scoperto 
molte delle ragioni cui si deblmno 
coiti improvvisi arresti dello svllup- 
|)o in tellettuale del bambino.

E ' ben noto che lo stato emotivo 
dovuto ad u n a  situazione fam iliare 
di.sgraziata o ad una m alattia  pro­
lungata  possano rilan lare  Io svilup­
po del bambino. Talvolta, però, le 
ragioni non sono cosi evidenti; t i­
pico, per esempio, il caso di un 
bambino de lla  quin ta classe che, ad 
un certo momento, senza motivi ap­
parenti, cadde nella più completa 
inei-zia. Fu poi scoperto che egli era 
avvilito per il la tto  che la  sorellina, 
più piccola di lui, era cresciuta più 
rapidam ente e lo aveva superato in 
statura.

Le idee nuove provengono costan­
temente dalTUnlversità e il maestro 
ha  il ruolo di un assistente di la ­
boratorio che esegua le operazioni in 
base a  schemi preordinati. Come in

ogni campo della scienza, la  ricerca 
nella .Scuola-Laboratorio deve esse­
re basata  sui fatti; la  Scuola Whit­
tier possiede di ciascun allievo le 
informazioni e le note più partlco 
lareggiate, che comprendono lo sta ­
to di salute ed il panoram a fam ilia­
re, nonché 1 risu lta ti d i  prove in­
dividuali e collettive.

Il maestro, naturalm ente, ha  la sua 
parte di lavoro in questa raccolta 
di osservazioni. Inoltre, se egli ha 
un 'idea tendente a  perfezionare un 
metodo d'insegnam ento o se si im 
batte in  un  problema che non è pre­
parato a  risolvere, può recarsi a l­
l ’Università per discuterlo.

Il numero annuale di visitatori 
esterni si aggira in media sul 150-200 
e di questi a lcuni si lim itano a un 
fugace sguardo, m a a ltri si fermano 
Invece nella scuola per più giorni e, 
talvolta, per più settimane. I geni­
to ri del bam bini vengono incorag­
giati ad assistere alle lezioni il più 
spesso possibile. Inoltre vi sono gli 
studenti che devono seguire lo clas­
si in  qualità  di osservatori, perchè 
ciò è richiesto dal program m i uni­
versitari. A ttuam ente ben sette corsi 
regolari delTUniversità inviano stu ­
denti presso la  W hittier col ritm o di 
70 visite in  gruppo ogni semesti'e. .Si 
ritiene che anche da questa costan­
te osservazione venga un bene ai 
bambini, poicliè Im parano cosi a 
comportarsi con naturalezza in  pre­
senza di estranei. Essi im parano 
qualcosa dai visitatori coi quali han­
no dei contatti.

Un altro  degli studi più impor­
tanti effettuati presso la  W hittier 
cercò di determ inare in che modo 
i bambini im parano più facilmente,

se leggendo, se ascoltando, oppure 
cercando da se stessi.

In arm onia con I risu lta ti delle 
esperienze. Tlnsegnamenlo delle ma­
terie fondam entali viene im partito 
con mezzi non sempre ortodossi. 
L’aritm etica, per esempio, non viene 
studiata su un libro di testo, m a in 
una « drogheria » appositamente crea­
ta  in uno del locali della scuola. 1 
bambini gestiscono essi stessi il ne­
gozio, calcolano i pezzi dei prodotti 
che vendono, ritirando  delle moneti­
ne e dando i resti.

La scuola invita  anch’e 1 genitori 
a  cooperare: questi spesso vengono 
invitati a  partecipare ad escursioni 
presso aziende agricole, giardini zoo­
logici etl aure  località, non solo per 
a iu tare  a  sorvegliare i bambini, ma 
anche e soprattutto  per creare un 
clima di arm onia fra  l ’educazione 
scolastica e quella fam iliare.- Per lo 
stesso motivo essi vengono invitati ail 
assistere ai giochi che i bambini or­
ganizzano in classe. Così pure viene 
qualche volta richiesto ai genitori di 
riferire  le reazioni del loro bimbi a  
certi esperimenti. Insegnano essi ai 
fratellin i e sorelline 1 giochi che ap­
prendono a  scuola? Applicano, nelle 
ore Ubere, certi principi che hanno 
appreso a scuola? Uno degli esperi­
menti provò a  stabilire quale con­
cetto 1 bam bini di sei o .sette anni 
hanno della « democrazia » ed i ge­
nitori furono pregati di fornire in- 
fonnazioni che apportassero m ag­
gior chiarezza su questo soggetto.

Generalmente, però, gli esperimen­
ti specifici non vengono discussi col 
genitori : molti di essi neppure san­
no che i loro bam bini vengono sot­
toposti a  degli esperimenti in que­
sta  originale scuola americana. Essi 
hanno affidato i loro figli a lla  W hit­
tier con incondizionata fiducia, e 1 
risu lta ti provano elio questa era ben 
riposta.



mmÁca fiCm/
La maggior parte del pub­

blico considera raccompagna- 
meiito musicale di un film ele­
mento tanto ovvio e naturale 
che, uscito dalla sala di proie­
zione, non si rammenta neppu­
re d’avere ascoltato della mu- 
sioa. _

Ora, qualsiasi discussione 
sulla musica ohe accompagna 
un film deve affrontare questo 
problema : sente neoessi.ria-
mente lo spettatoi'e l’accompa­
gnamento musicale.1 Se lo
spettatore è musicista, non pô  
tra astenersi dall’ascoltare e il 
problema cade automaticamen­
te. Più di una volta m’è capi­
tato di vedere buoni films ro­
vinati per me da un cattivo 
co'mmento' musicale. Ohiimque 
abbia avuta tale eperienza ha 
indubbiamente disposizione per­
la musica.

La- musica per film è un nuo­
vo mezzo d’espressione musica­
le : una forma di musica dram­
matica — affine alla musica 
operistica, da balletto o ad al­
tra musica da teatro — con­
trapposta alla musica da con­
certo o sinfonica o da camera.

La maggiore imimtazione che 
si fa alla musica da film dei 
nostri giorni è che gran parte 
di essa è governata da alcune 
convenzioni che negli ultimi 
anni si sono venute affermando 
con rapidità sorprendente. Pe­
rò non c’è motivo che un com­
positore veramente dotato, che 
collabori con un produttore in­
telligente ad un film di veri in­
tenti artistici, non consideri il 
suo commento musicale al film 
alla stessa stregua dell’ altra 
sua musica da concerto. A tale 
stregua certamente occorre giu­
dicare il compositore inglese 
William Turner Walton, Serge 
Prokofieff e Virgil Thomson 
per i commenti musicali scritti 
rispettivamente per 1’« Enri­
co V », « Alexander Nevsky » e 
« Louisiana Story ».

Quando è fatto bene, inol­
tre, il commento musicale può 
senza dubbio essere di grande 
giovamento al film. Ciò può 
esser infatti dimostrato proiet­
tando una scena drammatica 
agli spettatori dapprima senza 
il commento musicale e quindi 
con l’accompagnamento.

Risulterà evidente che la mu­
sica ha nei riguardi dell’azione 
visiva che si svolge sullo scher­
mo alcune non trascurabili fun­
zioni :

1) Crea urna più con vincen­
te atmosfera di tempo e di luo­
go. Non tutti i compositori di 
musica per film danno abba- 
bastanza importanza a questo 
accorgimento: troppo spesso 
nostri spartiti sono adattabili 
sia ad un dramma del tredice- 
.simo secolo che ad uno dei no­
stri tempi.

2) Mette in risalto elementi 
psicologici — il pensiero di una 
persona o il significato di una 
certa situazione o atto. La mu­
sica può infiuienzare le emozio­
ni dello spettatore fino a con- 
ti'appuntare la scena che egli 
vede con un’immagine acusti­
ca che pprima l’opposto di 
quanto .si svolge sotto i suoi 
occhi. Ciò è meno complicato 
di quanto sembri. Un accordo 
dissonante al tempo giusto può 
•aggelare di colpo l’emozione 
dello spettatore proprio al ver­
tice di una scena passionale, 
come pure una indovinata aria 
di flauto può rendere umori­
stica una scena che ha tutta 
l’apparenza della solennità.

•3) Ravviva e riempie come 
elemento di sfondo. Questo è 
quel tipo di musica che in real­
tà nessuiiip dovrebbe »sentire», 
la nnisioa che serve a riempire 
le pause di una conversazione 
o a nascondere brevi sequenze 
monotone.

U Crea un senso di conti­
nuità. Lo specialista del mon­
taggio sa bene quanto utile 
liossa essere la musica nell’u- 
"ii'e le parti di un materiale 
puramente visivo che corre con- 
linuanicntc il pericolo di dive­

nire frammentario. Lo si nota 
con grande evidenza nel mon­
taggio di certe“ sequenze che 
soltanto l’ausilio di un motivo 
musicale unificatore può salva­
re dal sembrare sconnesse.

5) Sostiene l ’impalcatura tea­
trale di una scena, comple­
tandola con un senso di finali­
tà. Il primo esempio che vie­
ne in mente è la frase musica­
le di chiusura che in generale 
segna la fine di una pellicola.

Sono da citare poi gli innu­
merevoli esempi di quel genere 
di musica —  una banda che 
suona fuori di scena, musica 
da ballo, da circo, da caffè 
concerto, di un pianoforte dal­
la casa accanto ecc. — che fan­
no sì parte inti-inseca della 
colonna sonora, ma che con­
temporaneamente rappresenta­
no una piacevole e intenziona­
le divagazione dal commento 
musicale fondamentale.

Il profano generalmente cre­
de che il compito più difficile 
di chi compone della, musica da 
film sia quello di adattare con 
precisione la musica all’azione. 
Ma sii sbaglia, per due ragioni : 
anzitutto il dover comporre 
della musica ohe commenti 
una determinata azione è di 
aiuto più che di ostacolo poi­
ché l'azione stessa può essere 
d'ispirazione ad un composito­
re dotnbo di immaginazione e 
di senso drammatico ; in secon­
do luogo l’adattamento vero e 
proprio è più che altro una 
tiuestione di tagli e ritocchi di 
secondaria importanza u n a 
volta composta tutta la parti­
tura.

Per il compositore di musica

da concerto il comporre per lo 
schermo presenta alcune diffi­
coltà specifiche. Ad esempio la 
vena melodica, altamente ap- 
[irezzata in una sala da con­
certi. può talora avere l’effet­
to di distrarre l’attenzione del 
pubblico in determinate scene. 
Inoltre, in una sala da concer­
ti si apprezzano valori stru­
mentali ed effetti di contrap- 
)ninto che si perdono o riesco­
no addirittura nocivi nella co­
lonna (Sonora di un film. D’al­
tro canto al compositore si of­
frono altre possibilità. Nel com­
mento musicale di una parte de 
« L’Ereditiera », il film tratto 
dal r o m a n z o  « Washington 
Square » di Henry James, ad 
esempio, ho potuto isovrappoi- 
re due orchestre ; ambedue ese­
guivano la stessa musica sepa­
ratamente, ma una era forma­
ta di archi soltanto, mentre 
l ’altra era completa. In un se­
condo tempo vennero fuse me­
diante una registrazione simul­
tanea, ottenendo così un par­
ticolare effetto espressivo. Ber­
nard Heri-mann, uno dei più 
ingegnosi compositori per lo 
schermo in America, adcperò 
otto « celesta » — combinazio­
ne sperimentata in ,una sala 
da concerto — per rendere l’i­
dea di una corsa in slitta. LIn 
altro compositore, Miklos Roz- 
sa, ha adoperato la « camera 
degli echi » ,  un dispositivo che 
dà al suono normali vibrazioni 
prolungate e spettrali, e que­
sta sua trovata è statr ammi­
rata e spesso anche copiata.

E’ possibile ottenere effetti 
insoliti con la sovrapposizione 
di due differenti musiche.

« Red Pony », adattamento di 
una novella di Steinbeck, ha 
offerto l’occasione di sperimen­
tare questo stratagemma.

Quando il .sogno ad occhi 
aperti d’un bambino trasfor­
ma i pulcini bianchi in candi­
di cavalli da circo, il trapasso 
visivo si riflette in quello mu­
sicale mediante la dissolvenza 
della musica della scena dei 
pulcini in musica da circo.

Il compositore vorrebbe spes­
so poter ricavare un pezzo da 
concerto dal suo commento mu­
sicale al film. Si dice di solito 
che il commento musicale, 
staccato dalla parte visiva che 
l’ha ispirato, perda significa.to 
e ragione d’esere.

Senza dubbio le paiàituire 
che richiedono uno sviluppo 
musicale di una certa continui­
tà si presteranno meglio delle 
altre ad essere rielaborate a 
scopo concertistico. E’ tutti- 
via quasi inconcepibile che la 
musica di un film possa vivere 
indipendentemente senza una 
notevole opera di rielaborazio­
ne. Ma non vedo perchè, se 
« suites » celebri come il « Peer 
Gynt » di Grieg sono state ricas- 
vate da un pezzo di musica di 
scena, un compositore dell’epo­
ca nostra non possa fare al­
trettanto servendosi di una 
partitura per film.

Quanto al commento musica­
lo, sarà soltanto alla program­
mazione del film che il com­
positore pctrà per la prima 
volta del tutto controllare gli 
effetti drammatici, apprezzare 
la fluida importanza del det­
taglio.

L’arte di commentare musi­
calmente l ’azione visiva che si 
svolge sulla tela tuttora resta 
in un certo modo un’arte mi­
steriosa. Nè meno misteriosa 
di tanti altri elementi è la reâ - 
zione degli spettatori.

f ia ren  Cc-pland.

c c La terra non sarà distrutta
QiiesL’iiltimo libro di Padre Da­

vide (i) è di quelli che s\ leggono 
di un fiato e che poi lasciano so­
prapensiero tale è la semplicità del 
dettato e tanta la complessità dei 
problemi che agita. Quello che più 
importa è poi la sua attualità, dico 
d’un-’atluatità spirituale è ben ero- 
vio, cosa eccezionale nelVallività e 
produzione letteraria di questi ut. 
timi mesi. Ben al di là di qjiel- 
l’altra attualità cronachistica fatta 
di memoriali di diari e di inter. 
viste, questa rappresenta invece 
la precisa temperatura o temperie 
dei nostri problemi interiori, la so. 
luzione delle crisi dello spirito e 
della nostra vita d'ogni giorno, ri. 
salta, con una freschezza di voce e 
una certezza di esiti che nasce in­
sieme dal raccoglimento silenzio., 
so ed orante di quella sua pace 
conventuale e dall’esperienza de. 
terminante di quella sua vita coi 
poveri che egli consumai da anni.

Nutrita da questi fermenti, la 
pagina e prima ancora ogni pa­
rola nasce così pregna di vita pu. 
ri ficaia (e questo della purificV- 
zione è l'unico processo riflesso e 
letterario che l’autore possa ac­
cettare) da vincere subito le slan. 
che e vizze parole degli altri, così 
che il libro stesso subito prevale 
sugli altri appena usciti, ci co­
stringe al discorso, ilo detto della 
complessità dei problemi ma il 
primo fra tutti è quello sollevato 
dal fatto che quest’opera è un 
mezzo, vuole essere un mezzo e 
non vi sembri cosa piccola o adu­
sata, il caso ò fin troppo scottante 
con l’estetica convulsa e confusa 
dei nostri anni; pensate; un’opera 
letteraria che si confessa subito 
come mezzo', che si dichiara un 
pretesto, un invilo, un messaggio, 
quello che volete ma che rin<un. 
zia a priori ad essere un fine, una 
creazione autosufficiente, una com­
piuta opera d’arte. E’ una confes­
sione •compromettente per un lei. 
Icrato rifiutare le ragioni solile.

convenute, ammesse; della lettera­
tura, rifiutare le regole come le di­
fese e accettare per contro lutti i 
rischi di un discorso nonostante 
tutto ancora fatto di parole. Que­
sta dunque la prima ragione (este­
tica) dell’attualità del libro: quel­
l’insofferenza a restare nei limiti 
tradiziorueli, comune a tanti scrit­
tori di oggi è subito qui confes­
sata; la sfiducia nella letteratura 
come letteratura, l ’affermazione 
della volontà innovatrice di porta­
re in primissimo piano i valori 
etici servendosi di quilli estetici. 
Che poi la vicenda (ambientala in 
un diroccato convento pochi anni 
prima del mille con quei leggen­
dari terrori sulla fine del mondo 
che allanagliano l ’abate c i più 
vecchi dei frati mentre di con­
tro a quella sfiducia si alza il gio- 
i’ane frate Germano a seminare la 
fede nella vita che continua e a 
proporre l’assunzione c il riscatto 
in bellezza ed amore d ’ogni essere 
e cosa vivente) dico la tramai, 
nella facile trasposizione dei tem­
pi; fine di millennio, sa suscitarne 
ben altri, K sopra tutti mi scmiirii 
importante la difesa ad oltrainza 
delle ragioni della vita, quel cre­
dere nella speranza che sa diven­
tare carità e bellezza (ben oltre la 
definizione dolente e patetica che 
era contenuta nei primi versi) (i), 
l’invito a una concordia degli ani. 
mi umani che nasce dalla chiari- 
ficazionc dei comuni ideali, prima 
celati dalla concupiscenza d’ognu­
no. Parole come messaggio code­
ste, luminose e insieme lievitanti; 
■'il legga nel II Tempo lo stupendo 
discorso di Germano (dopo la mor- 
le del vecchio abate c l ’elezione del 
nuovo. Germano è incaricato di 
chiarire agli altri H suo progiam- 
ma di rinnovamento spirituaìc at­
traverso la ricostruzione anche ma- 
tcriah del mondo, e dopo il suo 
discorso dal conxiento si inizierà 
un’ablivilà multiforme cd edili

V
caute: si pensi all’ansia di quei 
tempi ansiosi di testimoniare) di­
scorso che ci richiama per una 
patente analogia spirituale i ’’Co­
ri ” della ’’Rocca” di T. S. Eliot, 
e il raffronto basii a dire il toro 
del dettato e la qualità dell’ispi­
razione. A voler rilevare altri te­
mi vivaci si dovrà leggere verso 
l'ultima parte lo ’’Ordine Nuovo” 
ove gli argomenti scottanti della 
povertà e della ricchezza, della fc. 
de e dei compromesso borghese 
sono posti e centrali (quel tanto 
che basta a farli sentire senza ma­
niera), e poi importante; la tenta­
zione e l’incertezza di Germano, 
come ad autenticarne la figura, 
nei limiti scontali della sua sta­
tura d'uomo, e infine nell’ultima 
parte, ’’Terzo Tempo” quei dialo­
ghi: ’’Delle stagioni” ; ’’Del gior­
no c della notte” e ’’Della Chie­
sa” che nella veste lirica ripro­
pongono i temi c i motivi inizia, 
li. Cosi, come in un cerchio, esteti­
ca e moralità fanno i loro ritorni, 
elementi necessari e complementa­
ri in quest’opera che fuori dai tra­
dizionali generi letterari (dram­
ma dialogato e preghiera lirica 
e sermone; a me sembra nato per­
la radio) scandalizza e confonde 
la nostra dotta critica formalista ; 
e qui bisognerebbe aprire final­
mente un lungo discorso sull'ot- 
tiisità, l ’insensibilità spirituale, la 
stanca erudizione e infine l’incul­
tura dee nostri cosidetti maestri; 
sarà discorso serio da fare prima 
o poi, ora c’importava dì annun­
ziare, a consolazione dei g'ovani 
intellettuali che si sforzano d ’es­
sere cristiani, questa testimonianza 
esemplare nata dai nostri stessi 
comuni ideali.

FedevicA Da^Iìa

(1) 0 . M. TLROLDO; - L a  T erra  non 
sa rà  d is iru tta  >•; C'.ai7ant.t, M ilano

(2) i). M. T' iinljM): - |<> non Ilo ma­
lli *>: Bompiani, Milano 19'ìS,

la  macchina e l’anima
GIULIO BEVILACQUA

NeU'iiUiinn Mumei'O ili /InmanUwi 
(n. 5, JU.51), l'a/lrc Bevilacqua, a 
comincnio del di.sc.orso del S. Padre 
all'Azione Cattolica, pubblica que.slo 
articolo in cui rileva riiiquieludine 
(la cui è sorpreso, oggi, •• il .semplice 
cristiano della s tra d a" , dinanzi a 
certe stru ttu re , a  certi qiiaidri orga­
nizzativi che non sempre si lim itano 
a considerare la  loro uuiile funzione 
di gradini offerti all'uomo per sca­
lare le rocce di Dio. ma a volle si 
m utano in forzati itinerari che con­
testano ai singoli il d iritto  e la re­
sponsabilità di .scegliere la propria 
via, E si dom anda: come contem­
perare raspi razione alla libertà, pro­
pria del figliolo di Dio, e le esigen­
ze della comunità, e iiuimli orga­
nizzative, proprie della n a tu ra  um a­
na e della Chiesa stessa, ma abnor­
memente sviluppate in una civilià 
concentrazionista •? Questo os.seivare 
d a  vicino la vita della Chiesa e del- 
r.à, C., la  sua vita temporale e mu­
tevole-, e il paríam e, è dettato da 
amore, da ansietà di purezza e co­
struzione: tacere sarebbe, in molti 
casi, egoi.stico desiderio di quieto vi­
vere.

In realtà , sottolinea Padre Bevilac­
qua — conducendo il .suo di.scorso più 
prossimo a l problemi dell'apostolato 
e dell'A. C ita liana  — oggi molti 
caltolici e pure molti membri della 
Chiesa m ilitante, si trovano in una 
posizione di disagio dinanzi ad una 
'■ progressiva meccanizzazione d e lla -  
postolato, sopratiutto  di fronte al- 
l'accentuarsi di una nota au to rita ­
ria in alcune gerarchie laiche ». Già 
troppi meccanismi della vita moder­
na si servono dell'uomo come trascu­
rabile mezzo perchè egli non senta 
viva l'esigenza dj essere considerato 
con la più a lta  dignità di Une. a l­
meno nella chiesa di Dio.

Così l'.Azione Cattolica non e. né 
deve essere, una s tru ttu ra  assoluta 
di cui si pos.sa dire Inori iti me non 
ri è salvezza: «L'altissimo ideale im­
plica la m olteplicità nelle realizza­
zioni. Segnare alla na tura  e alla 
grazia una unica via è depauperare 
la grazia e la natura . . Ora troppe 
tessere e troppe gerarchie intralciano 
una via sulla quale si è sta ti lan­
ciali nella promessa dell'am a et tac 
illlOd ìris ».

T uttavia tali pericoli non sono, per 
Padre Bevilacqua, tali da  significare 
una situazione di crisi: si t r a tta  so­
lo di tendenze che sarebbe ingiusto 
generalizzare, ma che pure esistono e 
(oncretam ente lavorano. Deriva forse 
da queste ragioni il discorso che 
Pio XII ha  tenuto al dirigenti del- 
l'.Azione Cattolica, discorso in cui ha 
inteso richiam are l ’.A.C, e i suoi di­
rigenti a ll’ordine essenziale del Cor­
po mistico di Cristo.

« La Chiesa é: Pietro - l ’apostolo - il 
fedele.- un tu tto  oiganico e gerarchi­
co che essendo disti-ibutorc di vita 
divina, nelle profondità della vita di­
vina deve attingere la  sua norm a e 
il suo equilibrio. Ora la leggo della 
vita tr in ita ria  è: pienezza di (Uslin- 
zione - pienezza d’umonc - pienezza 
dt operazione ».

Pienezza di operazione che dovreb­
be riflettere in sé il dinamismo su­
premo proprio del nrondo divino: 
m entre il mondo del l’apostolato è 
oggi ingombro di troppe tessere che, 
pesando sui singoli, rinnegano ogni 
somiglianza impegnativa col mondo 
divino.

Si impone .sopratutto una pienezza 
di distinzione gerarchica. La Chie.sa 
é OKlinata gerarchicam ente come l'u- 
nivei-so, ouindi ognuno deve serbare 
un suo posto ben definito : non prêt i 
laicizzati, e laici che restino laici e 
non dettino nuovi e sicuri verbi di 
una salvezza meccanizzata. Ma s’im­
pone ancora una  pienezza di distin­
zione personale con il più rigido r i­
spetto delle persone singole e col­
lettive.

Per questo. Pio XII afferm a net­
tam ente il prim ato della persona sul­
l’organizzazione. della spontaneità so­
pra ogni volontà di monopolizzazione. 
E cosi ancora, primato dell’azione 
sirellam enle religiosa sopra ogni al- 
iivilà mista che, feconda entro certi 
limiti, può divenire, oltre questi, 
etiuivoca e dispotica. Ma sopi-atuti(t 
pienezza di distinzione Ira a llivilù  
politiea e attivilà. religiosa. Conclu­
de, Padre Bevilacqua: «Chi osa di­
re che la Chiesa si è identificala con 
un partito , dì destra o di sinistra, 
rinnega la Chiesa iterché essa è tale  
linché resta cattolicità.... ».



Introduzione biblica
Il cristiano sa che nella S. Scrit­

tura e nella Tradizione si contiene 
la Rivelazione di Dio e sente per­
ciò il bisogno di attingere a tali 
fonti le ragioni della sva fede, i 
motivi della speranza, l’ardore del­
la carità. Nulla di più efficace 
a tal riguardo di una lettura di­
retta per tetti.

Non è tutta\ia da trascurarsi 
quel senso di disagio che una 
tale lettura può ingenerare per la 
difficoltà di interpretazione dj te­
sti che anche dal punto di vista 
letterario e storico non possono 
essere compresi senza un corredo 
di cognizioni che vanno da quel­
le filologiche, a quelle archeolo­
giche e storiche oltre che, s’in­
tende, teologiche e dommatiche.

Dopo la bufera rjfonnistica che 
aveva con il libero esame scar­
dinata la tradizionale interpreta­
zione si sfociava poi, nei secolo 
scorso, nel razionalismo biblico 
ben raffiurato nel freddo tavolo 
anatomico dove la eccessiva e me­
ticolosa, quasi mai obbiettiva 
ricerca dei particolari faceva per­
dere la visione armonica dall’in­
sieme.

La necessità di qui di inqua 
drare con sistematicità ia ricer 
ca dei cattolici affinchè quelle 
stesse armi imprudentemente 
frettolosamente puntate contro il 
Libro Santo ne divenissero mez­
zo di difesa. Sorse così tutta una 
scienza, o meglio, un complesso 
scientifico che con parola generi 
ca, ma forse poco intelligibile ai 
profani fu chiamata Introduzione
I iblica : il complesso cioè di ri 
cerche nel campo degli studi po­
sitivi (storia, geografia, archeolo­
gia. filologia, ecc.) e in quello de­
gli studi speculativi (apologe­
tica, teologia, storia delle re­
ligioni, ecc.) che ponendolo in 
condizioni di parità riguardo al­
la documentazione, don facesse 
dimenticare al lettore cattolico 
che la Bibbia va sì esaminata 
attentamente, ma senza trascu­
rare che di essa l’autore prin­
cipale è Dio, e che ai singoli 
autori umani solo in quanto stru­
menti di Dio poteva essere riven­
dicato il nome di autore.

Negli ultimi siessanta anni la 
bibliografia in questo settore degli 
studi bibiici si è andata arric­
chendo di opere scientifiche e di 
öftere di divulgazione intelligenti. 
Finora però, a nostro avviso, non 
si era riusciti a sganciarsi da una 
metodologia che per quanti sfor­
zi facesse per rendersi intelligi­
bile ai profani, si limitava ad una 
esposizione che, senza una, sia 
pur- iniziale preparazione al me­
todo teologico, riusciva difficile o 
a.lmeno non invitante alla let­
tura.

Tante considerazioni ci hanno 
fatto perciò salutare con vera sod­
disfazione e grande gaudio due 
volumi recentemente pubblicati 
l’uno nel Belgio, l’altro in Fran­
cia che ovviando alle difficoltà 
sopra accennate, oiTrono una gui­
da sicura, attraverso una lettura 
piacevole, per chi vuole coscien­
temente accingersi ad una lettura 
intelligente -della Bibbia.

II primo è dovuto alla perizia 
di un dotto Benedettino, lo Char- 
lier (Lecture chrétienns de la 
Bible, Maredsous, 1950). Fin dal­
la prefazione l ’A. chiariscei il 
suo scopo « aiutare il cristiano 
non iniiziaito, ma colto, a ritrova­
re nelia Bibbia la sorgente au­
tentica della vita cristiana».

Lo eharlier pone subito il« pro­
blema » della Bibbia presentando 
in sintesi ie vicende degii studi 
bibiici, daiie posizioni gianseniste 
aiio scientismo biblico tedesco dei 
sec. XIX e relativa reazione reli­
giosa, il pietismo, conciudendo 
con una vivace presentazione del­
la po.nzionc cattolica che pur ac­

cettando, anzi spronando ia ricer­
ca scientifica da una parte e la 
meditazione ascetica dall’altra, 
conserva nella linea tradizionale 
patristica, la serenità di una inter­
pretazione, ia sola veramente 
.soddisfacente.

Una lettura della Bibbia, lo di­
cevamo innanzi, sarà fnjttuosa se 
il lettore sarà in grado di gusta­
re attraverso lo stile quei partico­
lari che faimo del Libro Santo un 
libro vivo rispecchiante non solo 
la mentalità, ma l ’ambiente .stori­
co, geografico, letterario nel qua­
le nacque e di cui è immediata­
mente espressione : lo studio dello 
Charlìer segue queste linee, ma 
la molteplicità delle nozioni, la va­
rietà degli autori umani, le diver­
sità linguistiche e storiche po 
Irebbero offrire una visione vera 
si nei singoli particolari, ma non 
ompleta; cosi prima di affrontare 

il, tema centrale della ispirazione e 
•iella inerranza della Bibbia l’au­
tore presenta, in un capitolo che 
costituisce, a mio a-wiso, la ori­
ginalità del lavoro, una veduta 
d’insiem-e di quelle che sono le 
linee direttrici del Libro Santo, 
lo svdluppo armonico secondo un 
disegno fissato da Dio- nella sua 
sapienza e nel suo amore (cap. VI, 
Le message du Verbe).

L’opera si chiude con il capi­
tolo: ”Le tivre de la culture chré­
tienne » : il valore letterario del­
la Bibbia ; la Bibbia e l’arte; l’e­
ducazione biblica e il mieterò del­
la Bibbia nella Chiesa sono le 
ultime battute di questa intro­
duzione che si fa leggeri; e prè-

EJ uscita recentemente iFratolli 
Bocca Editori) l ’opera di. .-Utre-

para ad una più profonda cono­
scenza della materia trattata at­
traverso la lettura diretta della 
Bibbia che, è bene ricordarlo, l’o­
pera citata non intende sostituire.

Analoga materia e analogo è il 
rpetodo seguito da Peters e 
Decarreax in « Notre Bible source 
d,e vie.yi. Per gli specialisti in 
studi biblici il nome del Peters 
è garanzia di serietà, profondità 
ed originalità del pensiero di que­
sto sacerdote ed apostolo che per 
olire un quarantennio dalla cat­
tedra universitaria di Paderborn 
“d attraverso la molteplice col- 
collaborazione a collezioni e rivi­
ste, ha distribuito il suo inse­
gnamento con sagacia e con umil­
tà di spirito.

Caratteristica di questo volume è 
la capacità di sintesi con la qua­
le complessi argomenti sono rac­
colti con chiarezza di esposizione 
in pochi, densi capitoli.

Dopo la prima parte dedicata 
a « la Bible en generai », segue 
un interssante capitolo su « La Bi­
ble e l'art » : « Tout comme la
poesie  ̂ comme la peinture, et les 
arts plastiques ont reçu de la Bi­
ble une rich e . impulsion. Aux e- 
pogues de decadente, la Bible est, 
cbmme le {retour d la - natuire, 
une source de jeneusse qui n’a 
jamais manqué à la pureté de 
l’art... La Bible offre un terrain 
commun où l'artiste est tant pro­
che de la f̂mile et, grâce à ses 
images, enseigne la rneligkm aux 
âmes, et tout particulièrement aux 
esprits sans culture-» (p. 90).Ispi 
ratosi ad un testo di S. Grego-
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rio e passando in rassegna breve 
la storia dell’Arte Cristiana dal­
le Catacombe ai nostri giorni non 
Irascm-a la musica che fra le 
arti forse più profondamente di 
ogni altra si è ispirata alla 
Bibbia.

Nella seconda parte, i capitoli : 
"Lo lumière religieuse. La force

religieuse, la consolation de la Bi­
ble” sono una ' utile lettura che 
.scopre la ricchezza fecondatrice 
della . Bibbia nella vita di pietà, 
ricordando come la Liturgia at 
tinga alla Bibbia i motivi più elo­
quenti del colloquio degli uomini 
con Dio.

Untenfo Zama

do Nicefoi'o .. /1 mito della Civiltà. /1 
mllo del. Progresso » di cui presen- 
(iamo qui una breve esposizione con 
!a pretesa di voler appena sfiorare 
alcune linee fondamentali.

L '.tutore richiam a innanzi tutto  1 
vari concetti, più o meno erra ti, di 
civiltà; quello Ottimista per il quale 
« la  civiltà è una e consiste in un 
processo di sviluppo che sempre ten­
ie verso un medesimo scopo: il m i­

glioram ento dell’Um anità» (/■'r. Cui. 
-ot, nelle prime pagine della sua 
Uistolre de la clviHsation)- e quello 
pessimista^ sia assoluto che parzia­
le: pessimismo assoluto quando si 
considera la civiltà come un com- 
ple.sso sistema ritmico e ciclico: vi è 
dapprim a l’ascesa, ma il la tto  stes­
so della ascesa prepara la  decaden­
za, e cosi il ciclo si chiude (teoria 
(li Osvaldo Spengler in  Untcrgang 
des .ibendlande.s); pessimismo par­
ziale allorché pur accptlaiulosi il 
concetto di civiltà come fenomeno 
ritmico 0 ciclico, si vuole però che 
ogni ciclo iiorti la Società e la  ci­
viltà a  livello più alto dei precedenti 
l’spirale di Wolftmgo Coellie, o spi­
rale di Ilaoul de la Urasserie nella 
l'onnc gnipliigue de l'évoliilton, 1805). 
Si chiede però, .se il concetto ot­
tim ista e quello pessimista non cer- 
riiino, in ultima analisi, Vanto-con- 
tolazlone : ji coneello ollim ista come 
espressione dei profondo e costante 
desiderio perpetuamente nutrito  dal- 
rU m anità di rappresenlarsj la vita 
non quale è, ma quale d a ll’Umanità 
si desidera: (iiiello pessimista come 
espressione inco.sciente e varitunen- 
te m ascherala di un istinto di dife­
sa psichica, il quale cerca, in si­
stemi geometrici o schematici, an­
cora rautoconsolazione per le di­
sillusioni e le tristi realtà  dellavlta.

Egli espone, a  questo punto, il 
concetto elriognillro (che egli cliiama 
anche obiettivo) di civiltà. Definisce, 
:ioè, ohhlctllvameiìle la civiltà come 
ino sialo sociale, ossia tnnilo di « es­
tere „ e di agire,, di una Società 
specificando d ie  sialo sociale è l ’in ­
sieme di condizioni e di a ttiv ità  di 
.'ila inaieriule, di vita iiilellelrualc, 
li vita morule e di ordinam ento po. 

litico sociale, proin-ic til gruppo d, 
òopolazionc che forma olihielTo di 
studio. -

Basandosi su riiieslo eonrello, t r a i­
la largam ente dei possilhli »indici 
sintomatici » (della vita malerialc. 
iiilelleltuate, moi'ale, c politico-socia-
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le) descrittivi di una civiltà, sia por 
m ostrare l in tensità  con la quale si 
presentano (densità della popolazio­
ne, nata lità , m ortalità, ricchezza, 
consumi voluttuari, analfahetlsmo, 
forme varie de lla  crim inalità, ecc.), 
sia per confrontarli da zona a  zona 
e da  paese a paese, e. Infine, per 
vedere se i  medesimi indici sj muo­
vano attestando li n iglioi'amento o 
meno delle suddette quattro condizio­
ni di vita.

Dopo aver fatto chiara luce sul 
lentativl da  varie parli pre.scntati 
per definire la  stiperioiita di una 
civiltà, oltre che dell’« indice unico » 
(in particolare: m oftalità, ricchezza, 
accrescimenlo della popolazione, cri­
m inalità, cu ltura, altruismo), da a l­
tri prescelto come sufficiente spie­
gazione del miglioramento o della 
superiorità, Egli rilienc doversi con­
siderare:

a) civiltà superiore quella in cui 
le quattro  condizioni di vita sono 
miglioi-i, per il singolo e la Società;

h) progresso sociale quello in cui 
per le quatiro  condizioni di vila me­
desime ,si può accertare il m igliora- 
uiento attraverso il tempo.

TI Nostro ram m enta però che non 
sempre rie.sce facile trovare indici 
veramente sintomatici esprimenti il 
m iglioiamento di (ni .sopra (sia nel- 
'o spazio per civiltà contemporanee, 
■sia nel tempo) e io studioso potrà 
rc-rniarsi solo su lahmi di essi. Ed 
Egli aggiunge: Come si potrehhe fa- 
lé per quegli indici giialllaltri che 
. fiiggoiio a ll ’appafenic rigore delle 
cifre” Una cjvill/i, infatli, non è. « su ­
periore" o in «progresso» soltanto 
per ie sue oliere m ateriali ma an­
che pei’ ogni iuvisihile opei'a de!- 
rinKdligeiiza,

■Ma riconosce uncoi-a d ie  l’inlerpre- 
lazione degli stessi indici si com­
plica (]iialora non si Irascuiinn que-

gli altri indici (dall’Autore chiam a­
ti « indici -paradossali » della civiltà 
e del progresso) che accompagnano 
un effettivo miglioramento della vi­
ta m ateriale e intellettuale (miglio­
ramento da potersi rappresentare in 
linea sinusoidale ascendente per que­
ste due condizioni idi vila, mentre 
soltanto in linea sinusoidale Interpo­
lata dalla linea re tta  orizzontale po­
trebbe essere la rappresentazione 
gometrica della vita morale e di 
quella politico-sociale) e cioè: dena­
talità, suicidio, altre  cause di mor­
te, m alattie m entali e nervose, dis­
soluzione dell’aggregato familiare, 
ilellnquenza di frode, delinquenza 
femminile e m inorile in aumento, 
etc.; 1 quali indici facendo scntiie 
sempre più il loro peso preparano 
for.se la decadenza del domani.

Ciò, tutlavia, sarebbe ancor poco 
se il processo psichico della um ana 
'ncontenlahilità  (desideri aUarganti- 
«1 «a  ventaglio ») non stesse a dimo­
strare  che gli uomini — pure ac- 
cei'tato un miglioramento coinples- 
•sivo delle varie condizioni di vita — 
non si accorgono del miglioramento 
stesso o, pure accorgendosi, non lo 
risentono come tale.

L'Aiitore svolge, quindi, una sua 
teoria concernente ciò che Egli chia­
ma «residu i»  sociali, cosi espri­
mendosi: «Chi si volge a conslde-
laro la SKiria che fu..... la .Storia
elle diviene, è certam ente colpito dal- 
l ’i l'idescenle m utarsi degli avveni­
menti; ...ma il ben guardare adden­
tro, l’os.servatore si accorge che nei 
falli .sociali.pos.sono sceverarsi due 
elementi ben d istin ti: l ’uno, super- 
ficj.tile c fuggevole, che è p('i- l’ai)- 
puiito quel mutevole coloro di cui 
csterioi’iuente si veste il fatto socia­
le; l ’altro, immulcrvole. c profondo, 
sempre simile a  se .s(e.sso... Berciò, 
ima csatla analisi rid ia  vita sociale

giunge perennemente a isolare uii 
lesiiluo costante ».

E quali cpiesU « residui ». costan­
ti, Immutahili.” Eccoli: differenze
hiologicUe ih'di.viduàli ' 'cliè portano 
alla formazione dei gruppi e alle 
opposizioni, « legge » di distribuzio­
ne delle differenze biologiche tra  gli 
uomini e conseguenze sociali, form ar­
si quindi di « inferiori » e « superio­
ri », m inoranza dei più « adatti », im­
possibilità del Irionto di tu tti, eie. 
E l ’.\utore ricorda ancora che i grup­
pi cosi form atisi posseggono proprio 
come rindtv iduo un «Io»  profondo, 
egoistico, formato dalla  istintivilà 
del voler vivere e del voler sopraf­
fare.

Il mllo, dumine, della clvillà e del 
progresso ?

Il Nostro, infine, fa lla  una rasse­
gna Interprelativa e critica dello 
cosiddette « cause » della superiorità 
0 del progresso (concetto di « cati- 
sazione » sociale e « (attore preci­
puo ») e dopo e.ssersi chiesto se, vi sia 
lìossihilltà di concepire una « Filoso­
fia della Storia» come l ’insieme di 
fatti costanti da potersi considerare 
come i « Fundam enta » tì.i una Sto­
ria generale e spirituale, a rriv a  a 
una forma di pessimismo, che Egli 
chiama sociologico, basato sull'acccr- 
lameiilo di (piegli eterni e non can­
cellabili fosldiii di cui sopra; e co­
si si esprime, coiiclmlendo :

« Coiiiumiue sia, l’iinane lieiie in­
leso come l ’ansia assillante che spin­
ge ogni essere mnano alla ricerca 
della (elicila e della sicurezza socia­
le grazie alla costruzione di una ci­
viltà superioi'e e di continuo pi'O- 
gredieiile, mal troverà modo di ac­
quetarsi; quell’ansia. Invero, è conti­
nuamente alim entata ‘da una  falsa 
concezione della vita, universalm en­
te accettata e presa a modello; la 
concezione, cioè, elio la vita sia fat­
ta per la conquista di Ciò che chia­
miamo felicita e sicurezza, meuire 
essa rassegnamocl a ciò — é sa­
crificio di ogni dì e dovere. Concezio­
ne, (luesta, che ogni uomo dovrebbe 
nu trire  o allevare, senza mai slan- 
cai'si, jicr rispello - se non alirn 
non tanto verso gli a ltri (pianlo 
verso se stesso ».

Nell’opefa, lo psicologo e il socio­
logo conducono, con .severità sciiii- 
litica e con soi'iirendciile chlai’ezza, 
un lavoro di inesl i m.'iliile vajoi'e e 
ili grande inicre.sse per clii voglia 
avere una cffeltivii visione tiella vi­
la sodalo
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CRISTO PROIBITO C I N E M A

Un reduce, Bruno, vuole ven­
dicare il fratello uccisogli dai 
tedeschi in seguito alla delazio­
ne di un suo compagno. Ma nes­
suno in paese vuol rivelare il 
nome del colpevole, nemmeno la 
madre, che ha già perdonato, 
nemmeno due donne che un 
tempo Bruno ha amato. Un bot­
taio, in fama di sant’uomo, do­
po avere invano tentato di ri­
durlo alla ragione, si accusa lui 
stesso, pur essendo innocente, 
di quel delitto, e si fa così in­
chiodare ad una sorta di croce 
dal coltello lanciatogli precipito­
samente dal gióvanei. Questo 
sangue inutilmente versato pla­
cherà Bruno, il quale, alle pre­
se finalmente col vero colpevo­
le, non saprà compiere su di lui 
la vendetta, e se ne scapperà 
solo per le colline, urlando al 
ci elo il suo interrogativo : «Per­
chè gli innocenti devono sem­
pre pagare per i colpevoli? ».

La quale conclusiva domanda 
sembra costituisca in definitiva 
l’assunto dell’opera : soffrire per 
gli altri sembra sia oggi l’unica 
virtù, oggi che, per la stessa 
scettica rinunzia degli uomini 
ad ogni forma di bene, la parte 
del Cristo appare proibita. Ma 
questa sostanza morale viene 
ad ogni passo inquinata (il 
C. C. C. lo ritiene escluso), o per 
lo meno distolta, da eleme.pti 
estranei e impreveduti che ne 
offuscano a tal punto la limpi­
dezza da confondere lo spetta­
tore anche più distratto. Già 
dall’inizio, nella sequenza dello 
arrivo del reduce e di un suo 
compagno, che pure si apre in 
scorci di egregia fattura nelle 
riprese dall’alto delle colline 
riarse, si assiste ad un dialogo, 
tra i  due uomini e un carrettiere, 
troppo carico di motivi e trop­
po frettolosamente risolto, che 
ci lascia perplessi e mal dispo­
sti. Purtroppo l’impressione non 
si attenua proseguendo nella 
narrazione.

Si può pensare infatti che il 
regista voglia impostare coral­
mente il dramma dell’intero pae­
se che, passato attraverso le an- 
goscie e le brutture di una guer­
ra, si chiude in se stesso, deci­
so a difendersi dall’ansia san­
guinaria del reduce, perchè il 
passato è veramente passato, e 
già si è dimenticato o perdo­
nato.

Ma anche questa via sarà 
presto abbandonata, o interrot­
ta, daU'impostazionei dell’altro 
dramma, quello suggerito dal ti­
tolo, raffermazione cioè che a 
nulla vale altro sangue versato 
se esso non sia versato per gli 
altri, ciò che, come si è detto, 
e come afferma un personaggio 
del film, è reso quasi impossi­
bile dagli uomini stessi, che sa­
rebbero i primi a schernire chi 
tentasse di mettere in pratica ta­
li principi.

A questo pujito si inseriscono 
nella vicenda le due sequenze 
di ambiente paesano della lotta 
con la Croce e della pigiatura 
dell'uva, che rimangono — per 
quanto la prima possa richia­
mare alla lontana il filo del 
dramma — avulse dal ritmo 
narrativo, anche se ricche di un 
loro particolare e ferventei ritmo 
interiore.

Si giunge cosi alla lunga se­
quenza del colloquio tra Bruno 
e il bottaio, nel corso del quale 
quest’ultimo espone al giovane 
Icf sue strane idee con evidente 
entusiasmo, ma non con altret­
tanta chiarezza. Del resto non 
(i simbra che l ’autore si sia 
molto impegnato, poiché il dia­
logo, fondamentale agli effetti 
della proporzione intima deH'in- 
tera opera, risulta troppo spes­
so sfuocato, lc.pto, ed ingenuo.

Ma comunque anche qui si in­
tromette — pregiudicando sostan­
zialmente secondo noi l'assun­
to — l’elemento nuovo ed estra­
neo: il bottaio sa bene che co­
sa significa provare dentro di 
sè il peso di un rimorso, lo 
stesso rimorso che proverebbe 
Bruno, una volta consumato il 
delitto. Anche lui, infatti, l ’uc- 
mo che tutti credono un santo, 
ha ucciso-, tanti anni prima, in 
un accesso di collera.

Poi, in pochi attimi, avviene 
la tragedia ; la falsa confessio­
ne, la ferita mortale, la nuova 
confessione. Bruno ha ucciso un 
innocente, o meglio un uomo 
che non ha commesso il delitto 
per cui è stato ucciso. Eviden­
temente qui la situazione si è 
fatta realmente oscura, oppree- 
sa com’è da motivi così discor­
danti e divergenti. Chi ne rima­
ne del tutto soffocato è proprio 
il personaggio di Bruno, che non 
riesce a reagire a tante e così 
rapide emozioni. La sequenza si 
conclude, dopo una macabra e 
inutile carrellata intorno al ca­
davere deposto sul tavolo e con 
la veglia del giovane, immobile 
e alquanto inespressivo accanto 
al morto.

Ancora alla atmosfera del 
dramma risolto in chiave cora­
le, di cui si è detto all’inizio, ci 
riportano le sequenze conclusi­
ve: il paese pervaso dallo sbi­
gottimento dopo che Bruno ha 
saputo il nome del vero colpe­
vole, il terrore del sangue che 
verrà ancora una volta versato, 
l’allucinata luminosità mattuti­
na sulle vie e sulle piazze, l ’at­
tesa attonita, il gruppo di don­
ne nerovestite rigido e muto di

fronte alla lizza. E infine l ’in- 
voeazione del protagonista, solo 
tra le colline, che vuol suggella­
re la soluzione —  soluzione ne­
gativa — di un dramma cui i.n 
precedenza l’autorg non ha sa­
puto dare consistenza e forza 
intima; Sicché l’invocazione ap­
pare sei non altro troppo rumo­
rosa, rispètto alla tenuità del 
clima di tensione raggiunto.

A queste manchevolezze di 
contenuto fanno riscontro, in se­
de più propriamente tecnica, al­
tri e non minori difetti di mi­
sura e di gusto. Qui ci sembra 
che anzitutto sia mancata la fu­
sione organica nella collabora­
zione. Parrà strano questo giu­
dizio, trattandosi di un film in­
teramente realizzato, come ap­
pare dalla presejitazione, dal so­
lo Malaparte, autore del sog­
getto, dei dialoghi, del conamen­
to musicale, e, naturalmente, re­
gista. In realtà il film ci ha pro-

prio dato questa impressione. 
Evidentemente lo scrittore, che 
come si sa per la prima volta 
affrontava il cinema, si è affi­
dato a tecnici di sicura esperien­
za. Non dubitiamo di questa pe­
rizia da parte dei collaboratori 
di Malaparte; diciamo solo che 
essa è riuscita solo a rendere 
più evidente la discordanza. Co­
si che da upa parte il regista 
appare preoccupato di seguire 
il racconto e di impostare la re­
citazione, dall’altra j diversi col­
laboratori tendono a sottolinea­
re il loro contributo, peccando 
spesso di schematismo addirit­
tura scolastico, o al contrario 
esibendosi altrove in acrobazie 
del tutto personali. Non che il 
regista abbia subito iniziative e 
arditezze senza riuscire a con­
trollare e a collegarei gli elemen­
ti espressivi. Ma inevitabilmente 
il risultato di tale sforzo com­
positivo è risultato quasi sem­
pre negativo : tutto si raffredda 
nella stretta necessità in cui co­
stantemente viene soffocato il 
materiale visivo: ombre e luci, 
voci, scorci e prospettive degli

INCONTRI IN LIBRERIA
A.NGELO TASCA - Nascite e 

avvento del fascismo. L’Ita­
lia dal 1918 al 1922, « La
Nuova Italia », Firenze, 1950, 
pp. LXXX-582.
I punti fermi della storiografìa 

della democrazia in Italia sono 
due : primo, che il regime libe­
rale è instabile in Italia, perchè 
si basa sulla rottura fra i ceti me­
di e la classe operaia e sull’in­
fluenza indiretta che la borghesia, 
non organizzata in partito conser. 
vatore, esercita sullo Stato e sui 
ceti medi, informando la loro azio­
ne al principio della lotta di clas­
se ; secondo, che per impedire il 
disfacimento del regime liberale è 
neces.sario sottrarre i ceti medi 
dalla influenza della borghesia cd 
avviarli verso una politica di uni­
tà popolare, di alleanza con i ceti 
operai, di fiducia nelle istituzioni 
democratiche sottoposte al collau­
do della collaborazione con le for­
ze proletarie.

II dramma della stabilità demo­
cratica in Italia è dato proprio 
dalla impossibilità di conciliare il 
massimalismo delle masse operaie, 
che considerano lo Stato come og­
getto di conquista, la loro repu. 
gnanza alla cosidetta « collabora­
zione borghese », con l ’avversione 
dei ceti medi per ogni iniziativa 
di unità popolare, frutto di edu­
cazione e di psicologia sociale.

Questo dramma assume toni vio­
lenti quando diventa passione vis­
suta e documentata, ricordo di 
battaglie, di .sangue, di lacrime, di 
speranze abbattute.

Serie uumerosn di delitti, di -vio­
lenze, di disfatte operaie: ecco la 
documentazione più esatta che sia 
mai stata scritta sul fascismo, nel 
libro di Angelo Tasca.

K nello stesso tempo alto <li ac­
cusa formidabile al massimalismo 
socialista : l’incapacità a reggere
lo .Stato viene |)agata con un in­
teresse. altissimo.

Il libro di Tasca non è un li­
bro a tesi : è una bellissima e ap­
passionata analisi coni una docu­
mentazione ricca e obbiettiva.

La tesi la costruisce il lettore 
sulla meditazione alla quale il 
libro dà spunti profondi.

STEFANO JAOINI - Storia del 
Partito PopiOlare italiano. 
Garzanti, Milano, 1951 pp. 
XVI-348. '
Quasi a completare l ’opera del 

Tasca, che nel dileir.ma : incapa­
cità socialista, v'io'ienza fascista, 
dimentica di propos'to la presen­
za dei cattolici in quel travaglia­
to periodo, viene questo libro del 
Conte Stefano Jacini.

Egli nel racconto obbiettivo e 
nella accurata documentazione po­
ne in risalto, due elementi impor­
tanti nella vita del partito popo­
lare e della democrazia italiana.

Il primo elemento è dato dalla 
novità della a.ssociazione politica 
dei cattolici italiani : sotto la con­
sumata guida di Sturzo il P.P.I. 
rifiuta di darsi una fisionomia con­
fessionale, riconfenna l’autonomia 
dei cattolici nella vita politica e 
soprattutto sale sulla scena della 
vita nazionale non come organiz­
zazione sorta in appoggio all’equi­
librio conservatore (secondo la tra­
dizione clerico-moderata) ma co­
me partito intransigente, assertore 
delle libertà locali contro iT cen­
tralismo statale c ricco di un va­
sto seguito tra le masse popolari.

Questa funzione « nuova » non 
sarà compresa da Giolitti, il quale 
stupito dalla difficoltà di assorbì 
re i popolari nel suo metodo, cer­
cherà di batterli aiutando il fa- 
seismo e facendo pressioni diplo 
matiche ipresso il Pontefice.

Cosicché i popolari divennero 
ben presto elemento di instabilità 
del blocco liberale ; e questo fu 
in realtà un male perchè permise

all’opinione pubblica di guardare 
con sollievo alla soluzione fascista.

Il secondo elemento è dato dal 
giudizio negativo espresso dal 
■onte Jacini, al rifiuto da parte 
dell’on. Meda, leader del partito, 
di assumere il potere.

Questo rifiuto impedì al P.P.I. 
di assumere quelle responsabilità 
in sede governativa che erano la 
diretta conseguenza della sua po­
sizione chiave nel paese : poiché 
senza di esso i governi non si 
mantenevano e con esso non po­
tevano durare a lungo data la in­
conciliabilità del costume di go­
verno, fra le vecchie clientele ed 
un partito moderno.

L’unica soluzione, quella del­
l’accordo con un altro partito mo­
derno venne troppo tardi : quando 
Mussolini, carpita la fiducia agli 
stessi popolari, era già andato ol­
tre, lungo la via della dittatura.

La breve e gloriosa vita del 
P.P.I. è ricca di ammaestramenti 
per tutti i cattolici impegnati nel 
lavoro sociale.

Oarlolo C l c c a r à l a i

scenari, rigida disposizione de­
gli elementi compositivi. In que­
sta atmosfera vuota i personaggi 
appaiono come, sperduti, distanti 
daU’ambiente in cui pure par­
lano e si muovono. Abbiamo già 
accennato alla preziosità di certi 
movimenti di macchina; ricor­
diamo ancora, oltre alla sequen­
za del cadavere, cui già sì è 
fatto cenno, alla ripresa della 
cena in casa di Bruno, in cui la 
macchina si muove in uno stan­
co movimento di ninna-nanna, 
dondolajido da un angolo all’al­
tro e da un volto all’altro. Or­
feo Tamburi ha curato gli inter­
ni : mai ci è parso che essi con­
tribuissero ad una valorizzazio­
ne dell’azione, ma sempre ci so­
no ssmbrati troppo perfetti e 
costruiti, spesso più convenienti 
ad un palcoscenico, per la loro 
stessa studiata nitidezza. La 
scelta poco rigorosa di alcune 
scene, invece, va attribuita solo 
al regista; sua ne è Liptera re­
sponsabilità. Citiamo a caso lo 
sputo nella pozza d’acqua, la 
passeggiata searale, ove le inten­
zioni sono troppo scoperte e 
gratuiti gli spunti che la com­
pongono, gli scheletri esposti in 
chiesa, la sciocca anticipazione 
del tiro a segno, ingenua e di 
gusto molto scadente.

Giudizio dunque fondamental­
mente negativo? Non ci sembra 
di poterlo affermare. Non dob­
biamo dimenticarci che siamo 
di fronte ad un regista nuovo, 
e soprattutto ad un regista scrit­
tore (© per di più scrittore dì 
particolare gusto e temperamen­
to!). Ma d’altro canto la stessa 
duttilità della sua ispirazione, 
sostenuta da una innegabile in­
telligenza, dovrebbe portarlo a 
risultati più degni. Sarà dun­
que doveroso attenderlo ad una 
seconda prova.

2>op

vo e noi l’accettiamo solo come 
prova di una verità che avevamo 
conosciuto : a Considerate, per
esempio, qual prodigiosa miniera 
d’ispirazione letteraria si conten­
ga nella vita liturgica... » e na­
turalmente il lettore europeo pen­
sa subito a Claudel. Quello che di 
Merton ci prende è la certezza 
quasi assoluta della sua raggiun­
ta .poetica interiore tutta mistica 
ed esclusa alla poesia come un ge­
nere sostanzialmente meno puro, 
e se la sua schiettezza gli fa sfen. 
dare talvolta usci apertissimi è 
nondimeno un richiamo per il let­
tore generico e jier il cristiano 
sulla necessità di rinnovamento in­
timo, e deve essere chiaro « che 
la sola cosa che contribuirà mas­
simamente alla perfezione della 
letteratura cattolica in genere e 
della poesia cattolica in partico­
lare, sarà che i nostri scrittori e 
poeti comincino dal condurre una 
vita di contemplazione attiva». 
E’ per questo punto che dopo aver 
stabilito i due diversi modi della 
contemplazione e della poesia e.gli 
finisce per determinare il xirimato 
assoluto della prima e quasi con 
foga esclusivistica, forse meno lo­
gica, giacché nessuna perfezione 
può escludere la natura e la poe­
sia; cosa de! resto vera anche per 
lui, Merton, se il superiore gli ha 
ordinato di continuare a scrivere.
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THOMAS MERTON - La poe­
sia e la vita contemplativa, 
Morcelliana, Brescia, 1950, 
(« I fuochi »).
Questo libretto, dello ste-sso au­

tore della famosa a Montagna 
(Ielle Sette balze » chiarisce quel, 
la che è la poetica di questo 
poeta americano che arriva dal 
lavoro letterario alla vita del 
monastero. E ’ un problema che 
nel libretto — ed anche nelle al 
tre cose — si sente come abbia ap 
passionato l’autore ed è, ci pare 
sullo stesso piano di quanto da 
qualche lustro ci ha detto l’abbé 
Hremond colla sua identità di poe. 
sia e di pre.ghiera. 11 Merton ha 
una notevole do.se d’entusiasmo 
ma non comunica qualcosa di nuo-

Borse di studio
Il Consiglio Nazionale delle Ki- 

cei-che ha bandito i concorsi a  73 
borse d i studio da usufruirsi pros,so 
istituti o laboratori nazionali (6-1 
borse) ed esteri (15 borse), per studi 
e rlcerclie nelle discipline a ttinenti 
alla fisica e m atem atica, alla  chimi­
ca, all'ingegneria e arch ite ttu ra , a l­
la biologia e medicina, all'agricoltu­
ra  e zootecnia e alla  geologia, geo­
grafia e talassografìa. Il term ine per 
la  presentazione delle domande per 
l ’ammissione ai concorsi scade il Si 
luglio p, V, Itichieilere il bando di 
concorso alla  Segreteria Generale del 
Consìglio Nazionale delle Ricerche, 
Roma, Piazzale delle Selene, u. 7.
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L E C T I O  D I V I N A
Una serie di libri del Vecchio fa cenno qua e là anche di altri

Testamento ci presenta la storia 
del popolo eletto dal formarsi 
della monarchia sino alla cata­
strofe del regno e all'esilio in 
Mesopotania e sino al ritorno 
dallesilio. Tale storia ci viene 
presentata nelle sue gi-andi linee 
e in alcuni momenti salienti, 
senza tuttavia che questi libri 
formino un seguito organico e 
del tutto continuato.

1) i Premettiamo il piccolo de­
lizioso libro di Rut, che ci nar­
ra di questa donna di origine 
nop ebraica (moabita) che col 
matrimonio viene a far parte 
del popolo ebraico, anzi sarà 
un’antenata di David. Oltre la 
bellezza morale di questa figura 
di donna e oltre l ’interesse che 
l’autore ha per la storia di Da­
vid. c ’è un’idea che si illumina 
in questo piccolo episodio : Dio, 
pur essendosi scelto il popolo 
ebraico come suo popolo, non si 
chiude le possibilità di altri in­
contri e di altre aperture, già 
fin dal Vecchio Testamento: pro­
prio il re che doveva esseire 
particolarmente espressivo del 
senso della storia del popolo 
ebraico è discendente di una 
donna straniera. Rut è una del­
le quattro donne ricordate nella 
genealogia di Nostro Signore in 
S. Matteo.

2) I primi diie libri dei Re. 
Così li chiama la Volgata; l’e­
braico li chiama invece : primo 
e secondo libro di Samuele : in 
realtà sono un’opera sola distin­
ta dai successivi due libri dei 
Re.

In essi ci è ricordato il punto 
d’arrivo dello sviluppo unitario 
della storia del popolo ebraico : 
Samuele, l ’ultimo dei Giudici, 
consacra Saul come Re. Gli suc­
cede David, che porta a com­
pimento l ’unificazione del ter­
ritorio ebraico e che dà alla na­
zione ebraica, oltreché una ca­
pitale una pienezza di vita reli­
giosa e culturale. David, guer­
riero e re, organizzatore della 
vita religiosa e liturgica del suo 
popolo, egli stesso poeta e can­
tore di Dio e delle cose sue (i 
Salmi), antenato e profeta e fi­
gura del Messia, uomo che no­
nostante le sue debolezze e i suoi 
peccati è un’anima profonda­
mente religiosa e fedele al suo 
Dio, rimarrà una delle figure 
dominanti e più significative 
della storia ebraica e delle più 
care al popolo di Dio.

3) Terzo e quarto libro dei 
Re, secondo la Volgata, primo e 
secondo dei Re, secondo l ’ebrai­
co; un’altra opera unitaria che 
continua la storia israelitica dal 
successore di David, Salomone, 
sino alla deportazione in Ba­
bilonia.

Salomone accresce ancora lo 
splendore del Regno e a lui toc­
ca di portare a compimento vi­
sibile l’unità religiosa del popo­
lo ebraico, colla costruzione del 
tempio. Ma la cultura umanai 
prende in lui il sopravvento, il 
senso religioso decade; la de­
cadenza religiosa avrà i suoi ef­
fetti nella decadenza politica, 
anzi nel fraptumarsi dell’unità 
politica (la scissione del Regno, 
subito dopo Salomone) fino al- 
l ’asservimento e a ll’esilio. Ma, 
mentre Dio abbandona per un 
verso il suo popolo che lo ha 
abbandonato, interviene per un 
altro versò in maniera nuova e 
stupejnda, facendo emergere, nel 
disfacimento delle cose tempo­
rali, i valori spirituali, il senso 
spirituale della vita religiosa e 
del Regno di Dio.E’ questo per 
eccellenza il periodo ded profe- 
tisrno: Dio che riprende i con­
tatti col suo popolo e quasi il 
governo del suo popolo per mez­
zo di questi suoi ambasciatori 
straordinari che sono i profeti 
(abbiamo detto il periodo xier 
eccellenza del profetismo, per­
chè uomini che parlavano a no­
me di Dio non ne erano manca­
ti mai, ma ora rintervepto dei 
profeti acquista una frequenza 
e una forza tutta particolare): 
il libro di cui ci occupiamo ci 
presenta due delle figure più 
notevoli e interessanti del mon­
do ebraico, Elia ed Eliseo, ma

profeti, tita cui quelli che ci 
hanno lasciato per iscritto i loro 
vaticini. ■

4) I due libri dei Paralipo­
meni (così la Volgata), o. secon­
do l ’ebraico, i due libri delle 
Cronache.

Dopo upa traccia piuttosto ari­
da di genealogie ebraiche dagli 
inizi, si occupano ancora della 
storia di David, di Salomone, 
del Regno, camminando paral­
leli ai libri precedenti, coll’evi­
dente intento di mettere in ri­
lievo il senso religioso, liturgi­
co, messianico della storia di 
David e in genere del Regno.

5) I due libri di Esdra, per 
la Volgata, o Esdra e Neemia, 
per l’ebraico, sopo un’altra ope­
ra unitaria che la  da continua­
zione ed è intimamente legata 
allo scritto precedente (anzi in 
genere oggi si pensa che formi 
un'opera sola con quello); vi 
si parla del ritorno dall’esilio e 
della restaurazione della legge 
e del culto, colle stesse preoccu­
pazioni religiose v ive nei due li­
bri delle Cronache.

Sono evidenti alcune idee e al­
cune linee, presenti, sia pure in 
maniera differente in tutti questi 
scritti : Dio Signore della sto­
ria e il suo intervento in essa; 
il senso religioso della storia del 
popolo ebraico; il progressivo 
chiarirsi della spiritualità del­
la vita religiosa e del senso mes­
sianico; l’uomo che non sa capi­
re e chei si ribella continuamente 
a Dio; la storia troppo spesso 
fatta, da parte dell’uomo, d ’in­
fedeltà, di brutalità, di piccine­
rie; mentre d ’altra parte Dio 
continuamente ritorna e ricon­
duce la storia nei suoi disegni 
e dà all’uomo la possibilità di 
ritornare nell’amicizia con Lui.

SmiUe Quanc

NOTA
liturgica

Sesiialianio, per la lellura. alcuni
dei tratti più significativi.

I quatro capitoli di Rni.
Dai due libri di Salimele: libro I:

1 capitoli I, IV, VII, 15-10, 27; XV,
10-28, 30; XXVI: XXXI; liiiro l i :  I.
1-2, 7; V, VII XI. XII. XV. XVIII 
XXII, 1-23.

Dal terzo e quarto del líe: 3 Re 
1-6; 8; 10-12; 17-19; l, Re 1-2; 1-10; 13, 

17-25. ’ '
Dai Paralipom eni: i Par. 16; 29;

2 Par̂  1; 6-7.
Da Esdra e Neemia: E.sd. 1; 3-6; 

Nee. 1-3; 8-9.

La statua dell'apostolo Pietro nelle grotte vaticane

Tempo di fermaxione
C'è una pietà lihiigica della 

quale non tutti si rendono conto 
quanti (e oggi, grazie a Dio, son 
nioltt) si sono accostati ai tibri li­
turgici propriamente detti _ il
Messale, il Rituale, ¡1 Breviario, 
Il Messale sopralutlo - - e di que­
sti libri fanno uso più o meno 
frequente nell'esercizio detta Pie- 
ghiera. Limitando al Messale la 
mia osservazione, credo poter a/, 
fermare che se esso sostituisce fe 
heemente, in tutto o in parte, nel. 
te mani dei pR, j così detti "libri 
di devozione" e fa consapevoli di 
quanto si svolge sull'attare nel 
piu augusto momento del nostro 
culto, poco o nulla, esso entra 
ancora nelle preoccupazioni della 
vita spirituale, nella riforma del. 
le abitudini di pensiero, di senti, 
mento, di volontà per la forma­
zione della personalità cristiana, 
sul modello unico, Gesù Cristo’.

Ed è proprio questa formazio­
ne dell'uomo nuovo, della nuova 
creatura — che la Chiesa ha di 
mila nell'azione liturgica della 
Messa; la quale pertanto è ordi­
nata alla doppia funzione della 
Preghiera e dell'insegnamento, 
del tempio e della scuola, del Ce­
nacolo e della Sinagoga. Che se 
nella Messa lutto si accentra sul 
Sacrificio e nella effettiva porteci, 
pozione ai Santi Misteri, questa 
stessa partecipazione non è fine a 
se stessa, ma è via unica, neces. 
sarifl. a quella formazione spiri­
tuale, a quella trasformazione del­
l uomo, altrimenti utopistica, nel. 
la quale tutto consiste per il cri­
stiano, avviato alla salvezza e al. 
la santità. Potremmo dire che il 
Messale non è un libro di pre. 
ghiera se non in quanto è libro 
di formazione; potremmo anche 
dire ehe il Messale è il libro uf. 
ficiale della nastrai meditazione, 
quale la Chiesa mette nelle man 
di tutti.

Scuoia aperta al gran lavoro 
della nostra trasformazione è da 
un capo all'altro dell'.dnno eccle­
siastico tutta la Sacra Liturgia. La 
quale sapientemente articolata in 
Tempi o Cicli, in Feste fisse e mo. 
bill, ad altro non mira se non a 
far nascere in noi, a sviluppare a 
condurre a perfezione "l'uomo nuo­
vo, creato a immagine di Dio nel. 
la vera giustizia e santità" (Rfes 
IV, 24) .  ■

Pobbiamo pensare, amare, pregare Dio, e 
sollevarci con la grazia V'erso la contem­
plazione. Conviene adunque dire una pa­

rola .sulla contemplazione secondo S. Tommaso. 
Teniamo presente questa fra.se di ,S. Caterina ; 
«Chi più conosce, più ama; e chi più ama, più 
riceve. Il merito vostro vi è misurato secondo 
la misura dell’amore » {Dialogo, cap. 131). One­
sta è linea normale del nostro itinerario ascen- 
.sionale verso Dio. Sulla linea delDintelligenza 
capace di penetrare la natura delle co.se si in­
nesta il lume della fede che, in qualche modo, 
ci mette nel possesso pacifico della rivelazione.

Il connubio di queste due luci (ragione e 
fede), in questo albeggiare misterioso della 
scienza sacra ci da la Teologia, che è la .scienza 
della Rivelazione,
. E ’ facile fermarsi qui, comporre un trattato 
ideologico, aggiungere un commento a S. Tom­
maso; ma se a questo punto può venire fuori 
il dotto, il meditabondo, il pensatore, non è an­
cora nato il contemplativo. La contemplazione 
è attiva, intellettuale, ma suscitata dalPamore e 
culminante in amore ancora più grande. Fino 
a quando l ’amore di Dio non infiamma il no­
stro spirito e non acuisce il nostro sguardo sul­
la bellezza increata, non si ha contemplazione. 
I! principio della contemplazione sta nell’amo­
re, in quanto dalla visione della cosa amata na­
sce il gaudio, e questo intensifica l’amore delle 
cose vedute, e cosi si conosce e si ama la verità.

Il primato tomistico del pensiero si incon­
tra nel primato dell’amore di Dio, e nasce la 
contemplazione, che è luce amante e amore 
luminoso, nasce il contemplativo che gusta le 
cose divine, nasce lo stato religioso conteni])la- 
tivo che è una .scuola di perfezionamento del­
l’amore soprannaturale.

Questa luce dell’amore splende neH’inlel)i- 
genza ed investe tutta ranima, la quale non di­

sprezza nulla, ma sente che nulla gli basta, ed 
avverte come il nascere di una creatura nuova,

che è come il saggio anticipato della beatitu­
dine futura e il tormento della vita presente. 
Ci sono dei mistici che non apprezzano la scien­
za, che non hanno esigenze critiche, amano il 
linguaggio figurato, che .spesso porta fuori della 
realtà; ma un contemplativo autentico, sul ti­
po della .scuola tomistica, sentirà il bisogno del 
dono della sapienz.a come fioritura suprema del­
la munificenza di Dio e della conquista del­
l’amore. A questo punto la scienza non basta, 
ma ci vuole; può mancare l’estasi e il rapimeli- 
to, ma non può mancare una specie di pente­
coste per.sonale che investe l’asceta e dà vita 
al contemplativo.

In questo qimdro voi ricono.scete .S. Paolo, ri- 
cono.scete S. Domenico di Gusman orante e con. 
templante nelle notti passate davanti al .Sacra­
mento, S. Tommaso d ’Aquino che, arrivato ai 
confini del cielo e della terra, sente che la teo­
logia non perde di valore, ma non gli basta; 
sentite .S. Caterina da Siena che tratta con Dio,’ 
nell’estasi, della riforma della S. Chiesa e della 
pacificazione dell’Italia; tutti quei santi che .sono 
passati in questo mondo facendo del bene come 
investiti di .Spirito Santo,

Questa contemplazione è il primato dell’intelli. 
.genza in connubio col primato religioso e mistico 
dell’amore, al .soffio dello .Spirito Santo, nell’ani. 
ma che fiori.sce in ricchezza di doni. .Se ¡irimato 
di amore, se investimento di .Spirito Santo, questa 
contemplazione è trasformatrice, è attivissima 
come si può vedere nell’agiografia. Quando non 
vedo nessuna trasformazione, io sono sempre ten­
tato di credere che non c ’è contemplazione; la 
polemica inurbana, il litigio teologico, ¡1 forma, 
hsmo pseudomistico, il rivalismo astio.so stanno 
a dire che siamo rimasti fuori del temino della 
contemplazione, come quei ragazzi che bisticciano 
ne] piazzale della Chiesa, mentre nella Casa di Dio 
si svolgono i misteri della fede e dell’amore.

Í * .  M a r i a n o  C o r d o v a n i  (da l ”  B rev ia rio  ap iri-
llia le  secondo r im ila z io n e  di C ris to ,, S tud iu rti. 1 9 5 0 ;.

C'è tuttavia un T empo   il
’’Tempo di Pentecoste'’ — in cui 
un tale lavoro sembra più aperla- 
mente messo in luce, e 'l’opera di ■ 
formazione più diretlamente accu­
dita. La Chiesa madre, che dal- 
PAvvento alla Pentecoste fu tutta 
intesa alla storia terrena del I-'cr- 
bo incarnato, per impressionare di 
essa le menu, riscaldare i cuori e 
penetrarci così dei misteri delia 
Redenzione, rendendoci familiare- 
quella Vita che fu tutta per noi 
e sulla quale dobbiamo modellare 
la nostra, questa Chiesa è ora, nel­
la lunga serie delle domeireh’e che 
vanno dalla Pentecoste all’Avven­
to, sopralutlo occupata nel lavoro 
di formazione dei suoi figli.

Lare dell’uomo un cristiano. 
L’uomo, che nell’ordine della na. 
tura vive nel mando a norma del­
ia sua esperienza e della sua logi­
ca, deve, prendendo contatto con 
Gesù Cristo, assuefarsi a un mo­
do di essere che non è quello del­
l’ambiente; de-ae allenarsi cioè a 
pensare, a sentire, a volere, a ope­
rare, a giudicare, a stimare le co. 
se non più secondo i comuni cri­
teri del mondo circostante, ma al 
modo di Colui che ha detto: "Io 
sono la Via, la Verità, la Vita ", 
deve farsi libero rinunziando alla 
sua autonomia e abbandonandosi al 
Cristo, che è la Rivelazione di Dio. 
Impresa semplicemente impossibi­
le, assurda, senza la trascendente 
foiza di quello Spirito, che disce­
so il dì di Pentecoste e diffuso net 
cuore dei credenti, è principio rin- 
n^atore (Creator Spiritus), per cui 
l’uomo della material — l'uomo 
carnale, dice .San Paolo — è og­
getto di una vera e propria rina. 
Scita (Nisi quis renatus fuerit...) e 
diventa membro del Regno di Dio.

Riandando, senza un vero e pro­
prio ordine prestabilito, l’uno o 
l’altro momento del m r.islero di 
Gesù — opera e dottrina — la 
Chiesa ci si mostra, nel corso dì 
queste settimane, più direttamente 
che mai intenta alla formae.ione spt. 
rituale dei suoi figli, alla catechesi 
morale che mira a piegare il loro 
interno verso la perfetta riprodu­
zione di quella che fu la propria 
vita interiore del Cristo. "Hoc sen. 
lite in vobis, quod et in Christo 
Jesu". E ancora: "Filioti - mei,
quos ilerum parturio donec for­
metur Christus in vobis". Giustizia 
superiore; morte dell'uomo vecchio 
e vita del nuovo; sapienza discer­
nitrice dei veri e dei falsi maestri; 
pericolo e funzione delle ricchez­
ze; amore del p -rossimo ; benefieen- . 
sa; perdono; umillà; gratitudine a 
Dio misericordioso ; fede nellai Di. 
vina Provvidenza ; perdono e giu­
stificazione del peccatore; chiama­
ta alla Fede e corrispondenza, al. 
l’invito; la Grazia; i rapporti del­
la Religione con gli ordinamcnii 
umani... sono i moti-ai che le lei. 
ture e le preghiere liturgiche di 
questo Tempo presentano a volta 
a volta alla meditazione, all’eser­
cizio, al combattimento assiduo di 
quanti intendono a dovere ,la. vita 
e la pietà cristiana.

Si aggiunge il tema della. Panu 
sia, detl’ullima venuta del Cristo, e 
della conseguenie vigile atiesa 
(Marmi ata! Vieni, Signore!) pei 
la qutrle siamo energicamente am­
moniti a star sù, desti, in armi, 
fissi all’Oriente, da dove all’ultima 
ora, per lutti vicina, verrà la li­
berazione e la salvezza.

In tal modo le domeniche di 
Pentecoste rappresentano il pieno 
sviluppo dell'azione dello Spirilo 
in ciascun’anima cristiana, e per 
esse nella Chiesa. Il seme cade, pa­
lese e silenzioso; e il suolo dispo­
sto ad accoglierlo ne matura nel 
segreto i frulli di vita.

E ’ la vita dello spirito che più 
abbondantemente possiede chi più 
rinunzia all’altra, perdendola, co­
me dice il Vangelo, a furia, di ri- 
niinzie e di sacrifizi. E’ la vita 
dalla morte. E’ la vita di cui ha 
detto .San Paolo: "Morite, e la vo­
stra. vita è ascesa con Cristo in 
Dio. Quando Cristo apparirà, l.ui 
che è la vita vostra, allora ali. 
che voi con lui apparirete in glo- ' 
ria” (Col. i l i ,  3..1).

V i n c e u x o  C e r a s i
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Per la formazione di intellettuali cristiani
( la  se ttim a n a  di studio n e lla  v ita  d e lla  Fuci)

In preparazione alla prossima 
settimana di studio decisa dal­
l ultimo Consiglio Superiore per 
i giorni 5-10 dicembre ’51 ad As­
sisi, richiamiamo qui alcune 
idee di impostazione generale e 
brevi notizie e valutazioni delle 
due precedenti realizzazioni. Ri­
proponiamo temi già svolti da 
« Ricerca » (15 novembre e 1 di­
cembre ’49; 1 dicembre ’50) e 
dal Bollettino dirigenti (1 di­
cembre ’50).. Seppurei la  settima­
na riguarda direttameaite sol­
tanto pochi elementi, le sue fi­
nalità sono così essepziali alla 
vita della Fuci e della sua mis­
sione universitaria da richiedere 
un interesse molto più largo è 
una preparazione accurata da 
parte di tutti, almeno di quan­
ti hanno a cuore quelle stesse 
finalità.

In sostanza la settimana di 
studio vuole essere un aiuto of­
ferto sopratutto ai giovani che 
si avviano aUa carriera univer­
sitaria. E’ impostata sul tipo 
esemplare della scuola univer­
sitaria: una piccola comunità di 
maestri e di discepoli raccolti 
insieme a studiar© lo stesso te­
ma di Teologia al mattino e un 
tema specializzato per ciascuna 
facoltà al pomeriggio. Si realiz­
za così rincontro dei diversi 
orientamenti culturali (mentali­
tà, metodi di ricerca, ecc.) nello 
studio dell’unica Verità religio­
sa e quello dei discepoli tra loro 
e col maestro nella ricerca scien­
tifica su un tema specializzato. 
Il valore mjaggiore di questa 
impostazione sta proprio n ell’in­
contro e nella collaborazionei del­
lo studio, nella possibilità di 
apprendere il metodo, l’atteggia­
mento spirituale con cui dispor­
si aUa ricerca, piuttosto che nel­
le conclusioni cui ciascun corso 
potrà condurre. Perciò non chie­
diamo ai maestri delle lezioni si­
stematiche, ma di introdurre i 
giovani alla ricerca scientifica, 
mostrando, sperimentalmente, il 
metodo seguito nelle proprie ri­
cerche (per 66. prendendo per 
i loro corsi, gli stessi argomenti 
affrontati da loro in pubblica­
zioni recenti o in fieri). E ’ pure 
necessario che i giovani siano 
tutti sufficientemente maturi 
per un lavoro di questo genere, 
tutti cioè degli ultimi anni di 
corso, con un lavoro di tesi av­
viato e seriamente orientati al­
la ricerca scientifica e natural­
mente di quella stessa specializ­
zazione scelta dal professore per 
il corso. Gli elementi essenziali 
perchè la settimana di studio 
renda un servizio efficace al- 
r  università ed al pensiero cri­
stiano rispondendo ai suoi sco­
pi, sono proprio questi, e  lo si è 
detto molto.

La settimana di studio sarà 
dunque un breve periodo di stu­
dio e di ricerca, di preghiera e 
di vita comune tra maestri che 
siano veramente maestri e gio­
vani seriamente orientati e pre­
parati : dove la preghiera gio­
verà profondamente al raccogli­
mento e all’umiltà dando allo 
studio il suo senso esatto, senza 
sfasature intellettualistiche di 
orgoglio; come le ore trascorse 
insieme a tavola e in discussio­
ni personali daranno semplicità 
e distensione aH’incontro. Una 
certa parte all’ambientazione 
esatta di queste cose, lo studio 
e l'umiltà dello studio, l ’ideale 
di una formazione universitaria 
migliore e la modestia dei mez­
zi, tocca pure ad Assisi e allei 
suggestioni buone del luogo.

Così impostata la settimana di 
studio ci è parsa sempre neces­
saria e ottima a giudizio di tutti 
1 partecipanti, di professori uni­
versitari, di Vescovi. Resta da 
dire però eh© le due realizzazio­
ni del ’49 e del ’50 non sono 
state egualmente soddisfacenti. 
La settimana di studio è cosa 
talmente delicata, che se tutti 
gli elementi non sono curati con 
la migliore esattezza rischia di 
riuscire poco bene e di svuotar­
si, e allora è meglio rinunciare

all’iniziativa che farla male, 
perchè potrebbe essere veramen­
te grave conservare una cornice 
esteriore di serietà cui non cor­
risponda un contenuto di sele­
zione e. di impegno da parte di 
tutti ; potrebbe essere pura ac­
cademia. Con questo avverti­
mento, mi pare, in linea di mas­
sima, di poter concludere posi­
tivamente sui due primi espe­
rimenti. Nel ’49 forse abbiamo 
avuto una partecipazione più 
qualificata e più omogenea, for­
se sono stati cui'ati meglio i 
particolari; nel ’50 i difetti sono 
stati più evidenti, ma le due 
difficoltà maggiori restano so­
stanzialmente le stesse. Da par­
te dei docenti spesso è mancata 
l ’indicazione tempestiva del te­
ma e della bibliografia : conse­
guenza l ’ improvvisazione dei 
partecipanti. Da parte nostra di­
rei che purtroppo la settimana 
di studio non è stata ancora 
esattamente compresa da tutti, i 
fucini, nei suoi caratteri essen­
ziali di formazione rigorosamen­
te. scientifica per pochi elementi 
particolarmente qualificati.

Insistendo sull’elemento « qua­
lificazione » non vorremmo es­
sere fraintesi. Ripetiamo che la 
iniziativa merita l ’interesse e 
l’impegno di tutti anche di quel­
li che non vi parteciperanno 
mai perchè cerca di assolvere 
quello che forse è il primo com­
pito della Fuci, formazione cri­
stiana degli studiosi, penetrazio­
ne cristiana profonda delle strut­
ture stesse del pensiero.

Quest’anno abbiamo cercato 
di risolvere le prima difficoltà 
fissando molto per tempo le spe­
cializzazioni, invitando i profes­
sori a fornire tempestivamente 
la loro adesione, il tema, la bi­

bliografia. Finora il programma 
resta così stabilito :

Facoltà : Legga, Fisica, Sto­
ria, Ingegneria edile - Architet­
tura, Scienze biologiche. Filoso­
fia, Teologia. E’ anche conferma­
ta, finora, l ’adesione dei proff. 
Passerin per Storia e Giacchi 
per Diritto.

Per quanto riguarda i parte­
cipanti, pubblicheremo a parte 
un questionario che dovrà esse­
re puntualmente riempito da cia­
scun interessato e spedito al più 
presto al Segretariato cultura, il 
quale si varrà degli elementi lì 
contenuti per selezionare gli in­
viti. Anche quest’anno cerchere­
mo di venire incontro largamen­
te alle difficoltà economiche ei 
invitiamo ad Assisi anche i non 
fucini, purché veramente meri­
tevoli.

SM. g .

CA S Al p e r  F C C IN I 
A E  P A S S O  T R E  C R O C I

Cosi anche 1 fucini hanno una ca­
sa in m ontagna; e non solo le fu­
cine. l i  luogo è certamente m eravi­
glioso e le condizioni sembrano buo­
ne. Ecco i dati. La casa è aperta  
dal lo a l 30 agosto (tre tu rn i di 10 
giorni). La quota per lyitto e allog­
gio è 'di L. 900 giornaliero (il vitto è 
buono : bisogna però portare con se 
il tovagliolo: oltre  le lenzuola, per 
l ’alloggio).

Prenotazioni (come Iniormazlonl) a 
Giancarlo Cevenini, Gui.iottl 50, Bo­
logna; entro il 20-7 accompagnate da 
L. 1.500. La quota occon-e versarla 
entro il 25-7 e a  chi non verrà sarà 
naturalm ente  restitu ita , ma senza la 
prenotazione. I  non fucini saranno 
presentati dairAssislente o dal P re­
sidente.

'm W é M

■h i ’ I

m i. * **.■ !■

4 -' •S;* i'.i A

...
' ,

La faccenda delle case alpine sta dilagando. Forse è siala la male­
delta Idea di publtllcare quei quattro chilchès-francobouo per le case delle 
fucine. Non si so. Afa qui, In  redazione, non vediamo da dieci giorni 
che lettere e fotografie di case alpine (il mare è nellamenle battuto): 
come la gente non cl andasse anche Vanno scorso ecc, ecc. Ma andiamo 

con ordine. Piimo: la presidenza maschile, per non essere da meno 
della consorella, fa  sua l'iniziativa del Notrd-Est d i una casa per 
fucini al Passo Tre Croci. Con tulio quello che segue e che trovale 
qui a fianco. Da notare solo che la casa é (era) un  albergo, c che esi-

V I L L E G G I A T U R E
sle una piscina, ora asciulta (e cosi il mare è sconfitto, anche in que­
sto residuo, a meno che i  fucin i non provvedano altrim enti). Secondo: 
consigliamo ai fucini, oltre i l  riposo e le gilè c il panorama, questo 
s p a i  "salto dell'uomo chinalo”, che è sport prativo, ma, all'occor- 
renza, pure casalingo: in  ogni caso rinforzante e robusloso. Terzo-, le 
altre cose che cl hanno pregalo di dirvi. Una casa della G. P. in  
Val Puslerla (informazioni alla G. F., Piazza Ida  /, noma). Un’altra 
a Auronzo (Calalzo) per fucine e assimilate (scr. a V. Alroldl, Vai­
verde 52, Verona), La casa della GIAC di Pragelato, Piemonte (scr. a 
don G. Barra, Marconi 4, Plnerolo). La Villa Carroccio a Livinallongo, 
Belluno (scr. in  Via Mercalll 23, Milano). Considerate il tutto, con­
teggiate la stanchezza e il denaro. E scegliete. E beati voi che par­
lile per la villeggiatura.

CONTfNUERA’ LA DISCUSSIONE?

Ancora sul rapporto tra i circoli c il centro
Confesso che, di fronte al di­

lemma posto in termini cosi pre­
cisi da Di Piazza, mi sono .senti­
to disorientato.

E non è certo valsa la prima 
parte dell’articolo a sollevarmi 
dall’immediata impressione che, 
domando scusa, « il giuoco non va­
lesse la candela».

Poi, completata la lettura della 
seconda parte, dove il problema è 
messo a fuoco in termini precisi, 
ho riconosciuto una sostanziosità 
alla domanda, anche se non mi 
sentirei di condividerne esatta­
mente la formulazione.

Penso che tutti dovremo consen­
tire su quelli che sono la natura 
e i limiti dell’« autonomia » del 
Circolo (« i limiti dell’autonomia 
che — è detto con molta esattez­
za — sono i garanti dell’autonomia 
stessa ») cosi come Di Piazza li 
ha ampiamente definiti : libertà e 
interiorità che, postulate per il 
singolo, divengotio in qualche 
modo necessità per il Circolo, con 
la sola limitazione a questo di es­
sere autenticamente Universitario 
e Cattolico.

A questo punto, portandoci dal 
piano locale al nazionale, ci si può 
domandare : Federazione o .\sso. 
eiezione ?

Il problema si può porre, evi­
dentemente, sul piano giuridico o 
su quello pratico. L’attuale rego­
lamento della FUCI denomina 
« Associazioni Nazionali » i due 
raggruppamenti dei Circoli rispet­
tivamente maschili e femminili, ri. 
servando il termine di F'ederazio- 
ne al rapfforto che intercorre fra 
le due Associazioni. L’adeguazione 
di fatto ai termini del regolamen. 
to ci sembra, con Di Piazza, se­
condaria poiché quel che .più ci 
importa è la sostanza della nostra 
vita fucina.

E allora: in che cosa «sostan. 
zialmente » si pone oggi il pro­

blema ? E prima ancora : esiste 
oggi questo problema?

Il problema c’è, e vivo, e vi­
vo perchè eterno.

Pone, ancora una volta, l’auto­
nomia di fronte al vincolo, ma 
non già in astratto (chè, in defi. 
nizione, ogni questione ci sembra 
già risolta in quanto concordato 
sopra) bensì nella concreta attua­
zione di ogni giorno, commisura, 
ta ai fini generali e parziali che 
ci poniamo. Ne consegue che, tra­
lasciando molte considerazioni psi­
cologiche (del resto affatto ozio­
se) che ci porterebbero sul singo, 
lo, il punto di partenza ritorna ad 
essere il Circolo, là dove si con­
cretano le ragioni stesse di vita 
dell’intera Federazione, negli sco­
pi chiaramente indicati dalla let­
tera e dallo spirito dello Statuto :’

a) curare la formazione reli­
giosa, morale, culturale e sociale 
degli iscritti, disponendoli a vi­
vere cristianamente la loro voca­
zione specifica;

l>) promuovere ed appoggiare 
nell’ambito della università e tra 
gli universitari, tutte quelle ini­
ziative che tendono a sviluppare la 
vita spirituale e culturale degli 
universitari.

E la domanda, spogliata di ogni 
accessorio, diviene : come i Cir. 
coli realizzano oggi i propri fini 
e in qual misura e modo il Cen­
tro può aiutarli?

(Di Fiazza indica, nel suo arti­
colo, alcuni dei molti pericoli che 
minacciano continuamente l’attivi­
tà nostra : superficialità di impo­
stazione e di soluzione, psicologi­
smo di formazione, attij,dsmo di 
programmi e di opere, ecc. : « mi­
naccia alla conservazione delle no­
stre idee generatrici, negazione di 
esse e dello spirito della Fuci » !

Benissimo 1 Ma è da pen.sare dav­
vero che soltanto per un troppo 
rarefatto vincolo nazionale questi

pericoli più facilmente si concre­
tino, o non piuttosto per un ec­
cessivo inserimento in formulazio­
ni generali, ridotte al loro conte­
nuto schematico ed empirico, a 
cui necessariamente si riducono, in 
periferia, le scelte, gli indirizzi, le 
iniziative del centro ?

Non possiamo rispondere sem­
plicisticamente nè sì nè no; dob­
biamo forzarci di trovare, momen­
to per momento, un punto di equi­
librio che per la sua instabilità 
non può mai divenire «soluzione».

Oggi (e qui l’esperienza del cir­
colo può anche essere opposta, per 
la sua diversa prospettiva, a quel­
la del centro) vi è una sensibile 
mancanza di quella attenzione e 
di quella comprensione, che sono 
attributi essenziali della tanto de. 
cantata «amicizia fucina», indi­
cando così tutto un atteggiamento 
non soltanto di fronte agli uomi­
ni, ma ancora di fronte a Dio ed 
alle cose. Le contingenze storiche 
e l’urgenza dei problemi sociali, 
al di là della fondamentale crisi 
della spiritualità e della cultura 
in cui ci dibattiamo, ci spingono 
ad una facile inversione dei valo­
ri, a detrimento proprio di quella 
« interiorità » che abbiamo ricono­
sciuto fondamentale (e non a caso 
mi pare vadano accostati i due ter­
mini interiorità ed amicizia, poi- 
chè l ’una non è che estrinsecazio­
ne deli’altra).

Ma, può venire da domandarsi, 
non ha il Centro sempre tenuti 
presenti questi valori e non conti­
nua forse a presentarli ai singoli 
ed ai circoli attraverso la stampa 
ed il diretto contatto?

Si, questo va riconosciuto, ma 
in pari tempo va rilevato come i 
rapporti necessariamente rarefatti 
ed a distanza del centro con la 
periferia non permettono, in ge­
nere, quella vicinanza umana ne. 
cessaria alla comunicativa di una 
tale profonda sostanza. Nè possia-

mo pensare che l ’accentuazione di 
un vincolo di subordinazione e di 
una dipendenza gerarchica contri­
buirebbe al raggiungimento di 
questo più alto fine ; al contrario 
rischierebbe di inaridire e forma­
lizzare, facendone un po’ dei fun. 
zionari, persino gli amici di Ca. 
vaileggeri.

Perchè va detto che, veramen. 
te, il pregio e la ricchezza mag­
giore del vincolo federale è la 
possibilità di raccogliere e salva­
guardare, in un ristretto gruppo di 
«impegnati a fondo» proprio»! va­
lori più sostanziali della vita fu. 
cina (e questo mi sembra possibi­
le, a dispetto di ogni successo 
mondano, anche in virtù della re­
lativa indipendenza formale di 
centro e periferia).

Il che fa concludere come oggi 
la via seguita, e continuamente 
perfezionata, dal centro sia la più 
rispondente alle attuali necessità : 
sviluppo in parallelo di una eftì- 
dente informazione ed organizza, 
zione e, simultaneamente, per non 
dire prevalentemente, creazione di 
molteplici possibilità di incontri 
nazionali ristretti, atti non soltan­
to a preparare dei buoni dirigenti 
ma anche, e sopratutto, a comu­
nicare liberamente, attraverso i 
singoli volonterosi, uno spirito ed 
un metodo ai circoli della perife­
ria. L’accettazione di una indica­
zione o di un programma se mai 
verrà in seguito, e sarà « libera » 
ed « interna ».

Mi sembra che con queste fre­
quenti riunioni, su un piano es­
senzialmente paritetico e spiritual, 
mente intimo, ii centro compia in 
questo momento la sua funzione 
di restituzione di quel patrimonio 
spirituale che, dai circoli costitui­
to, ai circoli fa oggi difetto.

Diciamo « in questo momento » : 
a ogni giorno la sua pena.

S i o r g i e  Clccse
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D.tI 26 al 29 marzo u.s. si 
tenuto al Lussemburgo un convi 
gito organizzato dal Sottosegreta 
riato Sociale di Pax Romana allo 
scopo di fissare il tema e l’ordì 
ne dei lavori della futura setti 
mana di studi sociali che si terrà 
questa estate dal 18 al 26 agosto 
a Koenigsuinter in Germania.

Erano state invitate tutte le fé 
derazioni nazionali europee. Han 
no risposto all’invito : la Francia 
che ha inviato due delegati ; la 
Germania, un delegato; la Sviz 
zera, un delegato; la Federazione 
degli Studenti Emigrati Lettoni 
due delegati; quella degli Ucrar 
ni, un delegato; il Lussemburgo, 
un delegato; la F.U.C.I., il sotto­
scritto. La Spagna si è scusata 
per la forzata assenza.

I lavori si sono iniziati con le 
relazioni sulle attività sociali 
seno alle singole federazioni' na 
zionali. Ha iniziato la Francia con 
un’ampia e interessante esposizio 
ne. Il delegato francese ha par 
lato dei vari problemi sociali del 
suo paese e di alcune soluzioni 
promosse e attuate da studenti. Ad 
esempio : l ’azione in favore dei 
senzatetto, attraverso occupazioni 
dì vani superflui in case private 
L’azione contro i quartieri malsa­
ni, ove studenti hanno collabora 
to con i lavoratori nella costruzio­
ne di nuove case. L’aiuto dato al 
clero di parrocchie popolari nelle 
varie attività : organizzazione del. 
la gioventù, assistlenza ai biso<- 
gnosi e insegnamento religioso 
Nell’ambito poi del mondo stu. 
dentesco si è cercato, secondo 
relatorCj di impedire, attraverso 
vari sistemi l ’isolamento dello 
studente dal mondo che lo cir. 
conda. Il delegato francese ha ac. 
cennato anche all’assistenza svolta 
in favore degli studenti bisognosi 
Ha menzionato poi il congresso 
della Federazione F'rancese degli 
Studenti Cattolici tenuto nel feb­
braio scorso a Strasburgo, che ha 
avuto come tema la formazione 
e competenza professionale dello 
studente. Infine ha lamentato lo 
scarso spirito di coesione fra le 
varie sezioni francesi che agisco­
no ciascuna ‘i)er conto proprio.

11 tedesco ha detto in sostanza 
che in Germania si era ancora nel 
periodo di gestazione più che di 
realizzazione. Ha accennato ai va­
ri movimenti che in campo cat. 
tolico trattano questi problemi e 
l ’interesse suscitato fra gli stu­
denti. Ha lamentato anche l’in. 
fluenza delle associazioni tradizio­
nali studentesche (Verbindungen) 
che isolano lo studente nel prò. 
prio ambiente, ma ha soggiunto 
che si sperava di poter far qual, 
che cosa anche in seno a queste. 
Ha soggiunto che vi era molto 
più interesse per i irroblemi socia­
li fra gli studenti che fra i lau­
reati.

Sottosegretariato Sociale di Pax 
Romana, ha poi fatto una relazione 
sull’attività dell’organo da lui pre. 
sieduto lamentando le deficienze 
finanziarie e di personale.

Si è poi discusso sull’opportu. 
nità di pubblicare in forma com­
pendiata e schematica quegli ar. 
ticoli, conferenze e studi che ven­
gono preparati per essere pubbli­
cati dal Sottosegretariato o ven. 
gono raccolti dopo i convegni e le 
Settimane di Studi. Questi scrìtti 
continuerebbero naturalmente ad 
essere pubblicati per esteso come 
avviene ora, ma in maniera più 
ridotta, ed allo stesso tempo si 
pubblicherebbero dei riassunti che 
faciliterebbero la lettura e la di­
vulgazione degli scritti in que. 
sti one.

Si è discusso anche sull’opportu. 
nità di pubblicare un bollettino di 
informazioni del Sottosegretariato 
per tenere in contatto i vari pae­
si e per facilitare la soluzione di 
problemi che si presentassero in 
modo simile in paesi diversi. A 
questo proposito sono stati sug­
geriti formulari d’inchiesta che 
dovrebbero essere preparati dai 
paesi interessati ed approvati dal 
Sottosegretariato .Sociale di Pax 
Romana.

E ’ stata anche ventilata la pro­
posta di bandire un concorso in 
materia di studi sociali con la 
pubblicazione del miglior lavoro a 
cura del Sottosegretariato. Molti 
hanno però fatto rilevare la scarsa 
utilità di una simile iniziativa.

Alla fine è stato affrontato l ’ar­
gomento principale del convegno : 
il tema e l’ordine dei lavori della 
prossima Settimana Sociale di 
Koenigswinter. E ’ stata accetta, 
to come base di di.scussione il pro­
getto francese.

Il titolo generale del testo ap­
provato è : « I fondamenti e le
forme dell’azione sociale dello stu­
dente cattolico».

Il primo punto tratta dei fonda­
menti spirituali e teologici della 
nostra azione sociale e della ne­
cessità di quest’azione. Il secon­
do riguarda l’azione e la respon­
sabilità dello studiente nei con.

fronti del proprio ambiente uni. 
versìtario. 11 terzo, del ruolo so­
ciale dello studente fuori dell’uni­
versità e sqprattutto della sua 

■ confronti del mondo
N O TIZIA R IO  FUCINO

azione nei 
del lavoro.

La conferenza conclusiva (in cui 
parlerà un france.se) tratterà del.
I apporto del mondo studentesco 
alla costruzione di un nuovo or­
dine sociale.

A noi italiani è stata riserbata 
una conferenza e precisamente : 
« Diagnosi della situazione socia, 
le attuale ed i suoi rimedi ». 01. 
tre a ciò si chiede una nostra re­
lazione sul modo di affrontare i 
problemi studenteschi e una sul- 
G partecipazione degli studenti ai- 
dazione dei lavoratori attivisti.

E ’ da tener presente che la set. 
timana di studio è tenuta princi­
palmente per i francesi e i tede­
schi; soprattutto per questi ultimi 
che costituiranno il 40 per cento 
deî  delegati. L’altro 60 -per cento 
sma costituito dalle varie -federa­
zioni europee. In più saranno in­
vitati una mezza dozzina di stu­
denti delle federazioni extra-euro­
pee. In tutto un centinaio di de­
legati.

L ’Italia è stata invitata a man. 
dare una mezza dozzina di perso, 
ne (una fra le delegazioni più nu- 
mer<»e). Si desidera per quanto 
possibile che vi siano anche ijer- 
sone aventi una diretta esperien­
za sociale. L’Abbé si è raccoman­
dato che la settimana di studio 
non si tramuti in una «calata» di 
soli pezzi grossi !

II Sottosegretariato Sociale si 
i mpegna d i-pagare il viaggio ed il 
soggiorno ai conferenzieri. Per le 
delegazioni invece, le spese saran­
no a carico delle singole federa­
zioni (cioè per la maggior parte a 
carico dei singoli : n.d.r.)

 ̂Vorrei finire col rilevare quanto 
sia stata preziosa e .stimolatrice l’a­
zione dell’Abbé Elcheroth durante 
tutto il convegii". E ’ una perso­
nalità che non può non destare 
profonda simpatia in chi ha la 
ventura di venire in contatto con 
lui.

Ricordo altresì con piacere lo 
spirito di amicizia e l’affiatamen­
to fra i delegati e la s'impatica 
ospitalità degli studenti cattolici 
lussemburghesi.

C ircoli vuo ti.
Che notizie fucine volete che ci 

siano in questo tempo solare? I fu. 
etili stanno facendo esami, stanno 
sudando, e pensano alla villeggia 
tura, I circoli sono vuoti. Li riem 
pie solo la polvere (e le mosche 
usila città meno dotate di d.d.t.) 
Pensate che in questi giorni '‘qual 
cuna" di Cavalleggeri doveva vi 
sitare alcuni circoli del Sud, fi 
base a accordi già presi ecc 
ecc.‘ quando arrivarono telefonate 
e telegrammi (neppure si fossero 
messi d'accordo, perbacco): "Tua 
presenza non est necessaria" 
tanti saluti. Chi volevate venir a 
trovare, genie "esagerata" di Ca 
vaileggeri ?

Due a t t iv i tà  solide.
Non rimangono che due solide 

attività, prima di andars.ene a ti. 
rar fiato: laurearsi e sposarsi. Su 
queste due attività, con perfetta e 
benevola logicità, puntano i fuci­
ni. Non sto a dimostrarvi le di­
verse ragioni per cui occorra par­
lare di soUdilà, perchè sono baste- 
volmente chiare. Intanto facciamo 
l’elenco di qualche laurea (però 
mai nessuno si ricorda di pagarci 
qualcosa da bere): Gian Giorgio 
Zacher di Bolzano, in matematica, 
a Padova; in- agraria, Gigino Po­
stiglione ài Salerno; a Catania: 
Pina Cardino, presidente; Giusep. 
pe Consoli; Corrado Dolio e Ma. 
rio Cristaldi, in filosofia; Agata 
Tamburino, in lettere; Pippozzo 
Lombarbo e Lanfranco Mughini 
in medicina. Ancora: Clara Belli 
Ponti e Adriana Boccia di Taran­
to, in lettere a Napoli. Infine il 
presidente del circolo di Roma, 
Federico Usai, in legge. E tanti 
auguri a tutti.

ìVerl Cappone

M atrim onio a C avalleggeri
Per i matrimoni meno- dovizia 

mâ  come dice ìa ’^tradizione” , bi­
sogna essere in due. In due si so­
no trovati, tra Faenza e Bologna, 
Francesco Emiliani, già presidente 
del circolo di Faenza e ora. incarF 
calo di geochimica Bologna, con 
Rita Morelli, che nel circolo di 
laevza cura la S.' Vincenzo. Ma

INCONTRI E CÒRSI ESTIVI

voi non sapete che anche a Caval- 
leggeri c’è stato un matrimonio: il 
presidente f il vice, Troppa gra­
zia santantonio! Per quelli aspri, 
tate ancora un poco. Si è sposalo 
Fulvio BaUisia, il caro impiegato 
di Cavalleggeri, che facciamo gi­
rare per tutta Ro-ma ir. bicicletta, 
ceni lettere, -espressi, libri, giorna­
li, fotografie e con un sacco di al­
tra roba: così che quando il suo 
giro è finito, entrando da\ quella 
piccola portai a vetri giallo-scuro- 
sporco, con cui si arriva a Caval­
leggeri, sembra, talvolta, carico di 
pacchi e buste com’è, ur giovane 
befano. Proprio lui dunque si è 
sposato con la sig.na Gabriella 
Fabbian il 14 giugno, lulla Chiesa 
dì S. Francesco a Morie Mario. 
Noi da qui gli rinnoviamo l'augu­
rio migliore di una vita serena.

I/O svizzero accennando al suo 
paese ha detto che, data la pro­
sperità della Svizzera, il problema 
era più spirituale che materiale. 
Ciò significava che bisognava più 
che altro guarire lo studente, e 
l’operaio soprattutto, dalla menta­
lità materialista, ivi molto radi- 

■ cata. Simile è risultata essere la 
situazione del Lussemburgo.

Gli studenti emigrati hanno det. 
to che data la loro particolare si­
tuazione i problemi e le attività 
.sociali si restringevano per essi 
all’assistenza universitaria dei pro­
pri connazionali.

Il sottoscritto parlando della si­
tuazione in Italia ha prima di tut. 
to fatto un quadro generale delle 
opere ed iniziative sociali esistenti 
in Italia accennando anche al mo. 
do con cui noi affrontiamo e risol­
viamo certi problemi. Indi ha fat­
to un breve quadro della situa­
ton e sociale ed economica ita­
liana qual’è attualmente ed i pro­
blemi che essa pone  ̂ con parti­
colare riferimento all’avvidna. 
mento fra intellettuale e lavora, 
tore. Infine ha parlato delle atti­
vità sociali della F.U.C.I. accen­
nando particolarmente alla settima­
na di studi sociali tenuta l ’anno 
scorso a Camaldoli ed a quella che 
vi sarà tenuta quest’anno.

L’Abbé Elcheroth, (Direttore del

Settimana di aggiornamento cul­
turale dell’Università del Sacro 
Cuore.

L'Università cattolica del S. Cuore 
riprende le sue Selllrnnne di aggior­
namento culturale.

Il corso si svolgerà da lunedi 21 
agosto a  sabato 1» settembre, con il 
seguente program m a.

Fr. Agostino Gemelli, Introduzio­
ne. 1. - PROBLEMI RELIGIOSI: S. 
Ecc. Mons. Giovanni Urbani, « Il pro­
blema delle vocazioni ecclesiastiche 
in Italia» ; Mons. P ietro  Parente, I 
“ Il significato della Enciclica ”Hn- 
mam generis”»; II. .. 11 problema 
dell’atto  di fede »; Padre Raimondo 
Spiazzi O.F.M., Il II dogma deU'.às- 
sunzione nel mondo attuale » (2 le­
zioni); On. Prol. Giorgio- La P ira ,
Il La sp iritua lità  del laicato ai nostri 
giorni». 2, - FILOSOFIA E SCIEN­
ZA: Mons. Prol. Francesco Olgiati,
Il Lo storicismo »; Prof. Gustavo Bon­
tadin i, Il La flolosfia della crisi e la 
crisi della filosofia »; Prof. Sofia 
Vanni Rovlghi, « L’esistenzialismo »; 
Prof. Mario Casotli, « L’atteggiam en­
to de lla  pedagogia cattolica di fron­
te alle eventuali correnti pedagogi­
che»; Prof. D. Giorgio Zunini, «Pro­
blemi ed incognite della psicoanall- 
si »; Fr. Agostino Gemelli O.F.M.,
Il L 'attuale  stato della teoria  dell’e­
voluzione »; Prof. D. Carlo Colombo,
I. Il Teologia e storia  »; II. « Teologia 
e scienza». 3 . '-  LETTERATURA ED 
ARTE : Prof. Mario Apollonio, « Il 
teatro contemporaneo »; Prol, M aria 
Sticco, Il Poetica e poeti del tempo 
nostro »; Prof. Èva Tea, « Metodo e 
metodi per studiare la sto ria  del­
l ’arte» . 4, - PROBLEMI POLITICI, 
SOCIALI E GIURIDICI: ,Sen, Carlo 
Perini, « I p a rtiti politici in Italia  
nell’ora presente »; On.ie Prof. En-

rico Tosi, " I movimenti politici cri­
stiani m  Europa »: (m.le Prof. Amin­
tore Fanfanj. « Consistenza del pro­
blema della disoccupazione in  Ita lia  
e rimedi in corso »; On.ie Prof. Giu­
seppe Razzati, Il La itbertà della 
scuola ne ll’ora presente »; Professor 
Francesco Vito, « Gli orientam enti 
a ttu a li dell’economja politica »; Ono­
revole Prof. Giuseppe Bettiol, «Orien- 
lam enli generali ne! d iritto  penale»; 
Prof- Edoardo Garlìagnatl, . La giu­
stizia fonte delle fiorme giuridiche»; 
avv. V. Veronese: «Presenza dei
catloliei nella vita internazionale ».

Ogni g iornata  si apre con la me­
ditazione tenu ta  in Cappella da S. 
Ecc, Rev.nia Mons. Giacomo Lerca- 
ro, .Vrcivescovo di Ravenna.

Coloro che desiderano partecipare 
ai Corso, possono l’icliledere schiari­
menti e condizioni di soggiorno alia 
Segreteria del corso di aggiorna­
mento culturale, presso l'Università 
cattolica. Piazza S. Ambrogio, 9 - 
Milano.

Settimana di Cultura Religiosa in 
Tirolo.

A Matrei (Tirolo), dal 5 al 15 ago­
sto, si te rrà  u n a  settim ana in te r­
nazionale di cu ltu ra  religiosa e pro­
fessionale, sotto 11 patronato delle 
Il Equipes Internationales de Rénais­
sance Chrétienne », promosse da M.lle 
Hedwige de Skoda. Tema generale è:
Il II Cristo, centro del mondo ».

Program m a delle conferenze (al 
m attino) : « 11 Cristo, centro del
mondo » (dal punto di vista teolo­
gico e filosofico).

Conferenze e discussioni (nel po­
meriggio): 1) Cosa significa il Cri­
sto, centro del mondo, per; a) L’eco­
nom ista, l ’induslrlale, l ’operalo; 6) Il 
g iu rista  e l ’uomo di scienze politi­
che; c) Il medico e l ’uomo di sclen-

ze; (!) li filosolo; e) Lo psicologo e il 
pedagogista; /) L’artista; a) Lo scrit­
tore e l ’editore; h) Film, radio, 
stampa.

2) Se il Cristo è il centro del mon­
do, quali sono le conseguenze da 
trarne?

Le adesioni vanno inviate al più  
presto, al Dr. Hermes Massimo, Inns­
bruck, Sonnenburgstrasse 14 (Au­
stria). Per ogni a ltra  informazione 
rivolgersi ai Segretariato Esteri : L ar­
go Cavalleggeri 33, Roma.

Settimana internazionale in Austria
La II katholische Hochschuljugend » 

austriaca, assieme ai lau reati catto­
lici austriaci (« Verband katholischer 
Akademiker ») organizza anche que­
s t’anno, dal 19 a l 26 agosto u n a  set­
tim ana internazionale di studio. To­
m a scelto; Il La salvezza dell’uomo 
attraverso la Chiesa »; luogo dell’ln. 
contro, come l ’anno scorso, Pabbazia 
di Kremsmünster (Alta Austria). Il 
program m a (che potete rlcliiederci) 
si imi)o.sta su questi tre  pun ti:

1) Principii di ecclesiologia. 2) Con 
ditto hum ana: l ’aspetto dell’uomo
moderno; le condizioni In cui vive; 
come egli si comporta nel campo di 
forze splriluali dei nostro tempo; 
come egli giudica la  Cliiesa. 3) Con­
seguenze: razione necessaria in que­
sto momento.

E ’ necessario inviare in breve tem ­
po la  prenotazione por questo Incon- 
li’o al Segretariato Esteri, Largo Ca- 
vaUeggeri, 33 - Roma. Per inlorm a- 
zionl, scrivere anche: Generalsekre- 
ta rla t der « Katholischen Hoclischul- 
Jugend Österreichs », Eliendorfer- 
strasse 6-IV, Vienna 1 (Austria).

Le spese am m ontano a lla  somma 
di 120 Scellini austriaci; per studen- 
11 potrà essere concessa qualche r i­
duzione.

G iornata  fucina a d  A ban o  
Term e.

Abano-Terme ha accolto que­
st’anno per la Giornata di San 
Tommaso molti fucini Padovani 
(oltre un centinaio) con altri di 
Vicenza e Treviso. Al mattino 
S. Messa celebrata dall’aiuto vice­
assistente centrale Don Agostino 
Ferrari. Seguiva .la relazione del. 
l’incaricato regionale (ora consi­
gliere di zona) Lino Innocenti sul 
tema: «Vita di circolo». Era pre­
sente anche la Presidente centra­
le la quale però riuscì a dire sol. 
lauto due sole parole. Discussione 
molto vivace sui problemi genera­
li della vita di circolo, meno for­
se per quanto riguarda gli aspet­
ti particolari della vita dei nostri 
circoli. IL « succo » è questo, che 
se ad un certo punto ci sembra 
che la vita associativa non ingra­
ni più, non tanto ci dobbiamo 
chiedere se la formula tradizionale 
tramandataci fedelmente sia or­
mai sorpassata per le nuove ge­
nerazioni, quanto preoccuparci di 
destare in loro quei sentimenti, 
quel senso di responsabilità e di 
urgenza e improcrastinabilità di
ima loro formazione religiosa-cuJ- 
turale che deve coutradistingue. 
re l ’universitario cristiano, oggi 
così come ierij onde poter offri­
re ad un mondo confuso e stor­
dito da se stesso un esempio e 
una. guida.

Naturalmente non di queste co­
se si parlò durante il jrranzo ser­
vito impeccabilmente da camerie­
ri in marsina e farfallina bianca 
(non che si voglia fare la ])ro]ia- 
gauda ad AbanoTerme, ma non 
si può fare a meno di consigliare 
una curetta anche breve — scon­
ti agli universitari — a quei fu­
cini e fucine che soffrissero di 
reumatismi. Sei’vizio accurato e ga­
ranzia di restauro). Così (letteral­
mente) scrivono da Abano Terme 
e concludono : se volete ■— fucini 
e fucine d’Italia — (che esagera­
ti ! Ma noi passiamo egualmente 
l’invito) la prossima volta vi in­
vitiamo tutti. Per adesso buona 
notte.

S E D E  JiUOVA
In questi giorni dopo tanto, 

tempo la Fuci lascia Cavalleg­
geri e si trasferisce ii> Via Con­
ciliazione 4-d. Non possiamo la­
sciare la nostra vecchia avven­
turosa sede senza ricordarne un 
poco la tradizione, e lo faremo 
nel numero prossimo. Racco­
mandiamo, fin d’ora, di inviare 
la posta al nuovo indirizzo.
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